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ALIMENTI COMPLETI PER CANI E GATTI
EQUILIBRATO - ECCEZIONALE APPETIBILITÀ

Energy Dog  | 6537 Grono
Davide Sartori 079 639 25 56  | Mauro Fagetti 079 824 99 45

6900 Lugano•Via Ferruccio Pelli 11•Tel. 091 923 61 15•Fax 091 923 56 29

Brno, mod. ZKK-600, 8x57S fr. 390.00
Waffenfabrik Bern, mod. K31 modificato, 8x57 JS fr. 450.00
Weatherby, mod. Mark V, basi EAW a pivot, 
.338 Win. Mag. fr. 490.00

Remington, mod. 742 Wingmaster, 30-06 Spr. fr. 490.00
CZ, mod. 550 Stutzen, basi per attacco a pivot, 30-06 Spr. fr. 550.00
Remington, mod. 770, 30-06 Spr. fr. 670.00
BSA, mod. con Stecher tedesco, 10.3x60 R fr. 850.00
Mauser, mod. 2000, cannocchiale Kahles Helia S 6x42, 
8x57 JS fr. 850.00
Mannlicher, mod. Schönauer, senza ottica, 8x68 S fr. 900.00
Voere, mod. con ottica montata a pivot, 8x57 JS fr. 950.00
Sauer Weatherby, mod. Europa, ottica ZEISS 4x32, 
.300 Weatherby fr. 1’500.00
CZ, mod. 550, ottica Zeiss Conquest 4.5-14x44, 
.300 Win. Mag. fr. 1’600.00
Mauser, mod. 66S, ottica Zeiss 1.5-6x42, 8x68 S fr. 1’800.00
Mauser, mod. 66S, 8x68 S fr. 2’000.00
Blaser, mod. R93 professional, 
canna 50cm con Mag-Na-Port, 9.3x62 fr. 2’200.00
Tikka, mod. T3 Lite, Swarovski Z6i 1-6x24, 9.3x62 fr. 2’400.00

Zeiss cannocchiale mod. Diavari Z 2.5-10x52, ret.4 fr. 550.00
Swarovski cannocchiale Habicht 6x42 fr. 1’200.00
Zeiss cannocchiale ZM 1.5-6x42, ASV fr. 1’200.00
Swarovski binocolo SLC 8x50B fr. 1’500.00

CANNOCCHIALE ZEISS 
mod. Diavari VM 2.5-10x50

Fr. 1’800.00

BLASER 
mod. R93 Mag-Na-Port

calciolo in gomma, 
.300 Win. Mag.

Fr. 2’650.00

Carabine da caccia OCCASIONI

Ottiche da caccia OCCASIONI
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L’importanza della comunicazione 
nella Caccia

L’editoriale
di Marco Viglezio

In un recente numero della rivista
“Chasse et Nature”, il presidente
dei Cacciatori del Canton Neuchâ-
tel iniziava il suo editoriale para-
frasando il vecchio scioglilingua
“un chasseur sachant chasser sans
chien est un bon chasseur” in “un
chasseur sachant communiquer…
est un meilleur chasseur”. Come
responsabile della comunicazione
FCTI credo che l’affermazione sia
quanto meno azzeccata e non sarà
mai inutile ripetere l’importanza
che ognuno di noi si impegni a vei-
colare in modo positivo la passione
per la caccia verso il mondo ester-
no. Comunicare il messaggio che la
caccia è un’attività utile e neces-
saria lo può fare chiunque e in
qualsiasi luogo; cerchiamo mode-
stamente di farlo noi, con pochi
mezzi ma con tanto entusiasmo
sulla rivista federativa e sugli orga-
ni di stampa, sul sito web e tramite
la newsletter che raggiunge rego-
larmente oltre ottocento persone o
istituzioni. In quest’ottica va vista
anche la serie di otto trasmissioni
diffuse da Tele Ticino dedicate alle
“storie dal bosco”, racconti sugge-
stivi che provengono dal mondo
della montagna, dal nostro territo-
rio ed in particolare dalla caccia.
Un programma reso possibile grazie
alla partecipazione della FCTI, di
alcuni cacciatori ticinesi che hanno
accettato di rievocare le loro espe-
rienze, e al contributo della Divi-
sione Ambiente del Dipartimento
del Territorio, con lo scopo di pro-
porre la figura del cacciatore in
chiave positiva, rendendo parteci-
pe il telespettatore della parte
emotiva e suggestiva di tutto quel-
lo che gravita attorno alla caccia,
come la vicinanza alla natura, l’at-
taccamento al nostro territorio, la
condivisione di momenti intensi e
speciali. Lo fanno costantemente
Eros Quadrelli e i suoi collaborato-

ri, diffondendo questo messaggio
positivo nelle scuole primarie del
Cantone che è continuamente ri-
chiesto ed apprezzato. Lo fanno i
formatori ai corsi per candidati
cacciatori, con un grande lavoro di
volontariato, sacrificando parte
del loro tempo libero. Ma questo
messaggio positivo lo possono tra-
smettere anche i cacciatori sul ter-
reno ogni qualvolta si presenti l’oc-
casione, verso turisti che incontra-
no sui sentieri, soffermandosi a
dialogare, evitando di reagire a
possibili osservazioni critiche del
tipo “povere bestie, ma perché li
uccidete” e impegnandosi piutto-
sto a spiegare educatamente il sen-
so e la sostenibilità del prelievo ve-
natorio e del valore della selvaggi-
na come risorsa naturale. E qui mi
fa piacere rievocare un aneddoto
occorsomi verso la fine dell’ultima
stagione di caccia alta: mi ero ap-
postato ancora prima dell’alba nel-
la speranza che passasse qualcosa
e man mano che si faceva giorno,
una macchia sospetta poco distan-
te, sì e no quaranta metri, prende-
va sempre più forma e il colore
bruno-rossiccio mi faceva quasi
pensare ad un animale sdraiato o
addirittura morto. Infine la certez-
za, due giovani donne stavano
tranquillamente dormendo nei loro
sacchi a pelo su una radura, dove io
speravo arrivasse qualche selvati-
co. Pian piano si svegliarono, usci-
rono al freddo e con grande corag-
gio fecero i loro bisognini e si lava-
rono la faccia, per poi rientrare al
calduccio in attesa che l’acqua per
il caffè si scaldasse nel bollitore da
campeggio. Dalla mia imbarazzan-
te posizione, non potevo infatti al-
lontanarmi senza farmi scorgere,
vidi un fusone passare poco sopra,
fortunatamente con le aste netta-
mente più lunghe delle orecchie,
perché se avessi sparato le due

ignare turiste sarebbero letteral-
mente morte dallo spavento. Dopo
ulteriore attesa, che a me parve in-
terminabile, finalmente fui avvi-
stato e dopo un reciproco cenno di
non belligeranza, potei scendere
dalla mia postazione, scaricare
l’arma e andare a parlare con le
due sconosciute, che vollero scu-
sarsi per aver involontariamente
disturbato la mia caccia. Ne nac-
que un’interessante discussione,
vollero sapere molti dettagli sulle
modalità di caccia in Ticino e sui
piatti a base di selvaggina; una de-
siderò persino prendere in mano la
mia carabina ammirandone i vari
dettagli. Ci congedammo educata-
mente sorridendo della buffa situa-
zione che il caso ci aveva fatto con-
dividere. Nel frattempo il sole si
era ormai levato e le mie speranze
di far bottino sparite, ma ero sere-
no e sentivo di aver marcato un
punto per la buona causa della cac-
cia. Mi auguro che ogni cacciatore
ticinese si sarebbe comportato allo
stesso modo, anche se temo che
non sia ancora totalmente estinta
quella razza di energumeni il cui
messaggio comunicativo si pone su
tutt’altra lunghezza d’onda, maga-
ri del tipo: fö di ball!

Marco

41.mo Tiro

cantonale 

di caccia FCTI 

Olivone, 

21-23 giugno 2013
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Convocazione all’assemblea dei presidenti sezionali e distrettuali

Comunicati
della Federazione

In ottemperanza all’art. 27 dello statuto della FCTI,
l’Assemblea dei presidenti delle Società e dei comitati
distrettuali è convocata in sessione ordinaria per

mercoledì 17 luglio 2013 - ore 20.00
a Gordola (Centro Mercato Coperto) e organizzata dal-
la Società Cacciatori Verzaschesi

Ordine del giorno
1. Comunicazioni del Presidente e decisioni del Comi-

tato centrale cantonale
2. Regolamento di applicazione 2013
3. Esami di caccia
4. Eventuali

Programma
ore 18.30 Malattie della selvaggina – Fauna selvatica e
salute pubblica (filmato e diapositive)
ore 19.30 Aperitivo e spuntino
ore 20.00 Inizio lavori assembleari

Ai candidati cacciatori iscritti agli esami di caccia nel 2014
AVVISO IMPORTANTE
Ai candidati cacciatori che si presenteranno agli esami nel 2014 si ricorda l’obbligo di iscriversi per il servizio ai
posti di controllo selvaggina durante la stagione venatoria 2013, ciò che vale anche per i ripetenti che non aves-
sero ancora assolto detto servizio.
Le iscrizioni devono avvenire presso l’Ufficio della caccia e della pesca, dal 19 al 27 agosto 2013 (tel. 091 814 35 38).

Esami di caccia 2013
L’esame scritto, svoltosi lo scorso 4 maggio, è stato superato da 67 degli 88 aspiranti cacciatori che vi hanno par-
tecipato. L’esame orale ha avuto luogo nei giorni 3-7 giugno e l’esame di tiro il 24 giugno. I risultati completi e
l’elenco dei promossi saranno pubblicati su “La Caccia” di agosto.

Presentazione e dimostrazione dei cani da traccia
Sabato 6 luglio, dalle ore 9.00 a mezzogiorno, allo stand di tiro del Monte Ceneri e nell’ambito degli eventi col-
laterali del tiro del cacciatore dell’Unione Cacciatori Vedeggio Monte Ceneri (vedere programma a pagina 8),
avrà luogo una presentazione e dimostrazione dei cani da traccia.

Comunicato della Redazione
Per ragioni organizzative legate allo svolgimento della caccia alta, gli
scritti delle Sezioni e di terzi per il numero di ottobre dovranno pervenire
alla Redazione entro il 15 agosto; per casi particolari si prega di contatta-
re la Redazione entro detto termine.

DA RICORDARE
Assicurazione protezione giuridica
Gli interessati a questa copertura che hanno una polizza RC privata sono
pregati di rimettere una fotocopia della ricevuta di pagamento del premio
(con indicazione del numero della polizza) a:
Gianmarco Beti, Via G. Madonna 2, 6622 Ronco sopra Ascona. Il premio ri-
mane di fr. 3.–.

IMPORTANTE 
Il rapporto dell’Ufficio della caccia e della pesca sui risultati della stagione venatoria 2012/2013 e delle
ricerche sulla selvaggina (maggio 2013) è riportato sul sito internet www.ti.ch/caccia.
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Notiziario
della Federazione

Riunione del Comitato centrale del 22 aprile 2013
Gran parte della riunione è stata de-
dicata all’organizzazione e program-
ma dell’assemblea dei delegati. Nel-
l’ambito delle comunicazioni del-
l’ufficio presidenziale e dei respon-
sabili delle aree di lavoro, sono stati
trattati in particolare i seguenti ar-
gomenti: gestione ungulati (danni

della selvaggina nel Mendrisiotto e
propositi del Consiglio di Stato per il
loro contenimento - aumento della
presenza dei guardacaccia, della
guardacampicoltura del cinghiale e
della pressione venatoria su cervi e
cinghiali / primi conteggi di cervi e
caprioli in Leventina e Blenio - au-

mento degli effettivi in tutte le zone
rispetto al 2012); stand di tiro
(orientamento sui colloqui con lo
Stato e altre parti interessate); esa-
mi di caccia (orientamento sulla re-
visione in corso del regolamento de-
gli esami); finanze (presentazione
dei conti 2012 e del budget 2013).

Cambiamenti nel comitato centrale 
La recente assemblea dei delegati ha ratificato i seguenti cambiamenti nel comitato centrale della FCTI: l’u-
scente Luigi Ernst per il distretto di Vallemaggia è stato sostituito da Aaron Balli, già presente in comitato per il
distretto di Locarno, a sua volta rimpiazzato da Patrick Dal Mas della Società Cacciatori Diana delle Valli.

Ungulati nel Mendrisiotto: i nodi al pettine
Riportiamo l’articoletto “Divieto di
caccia sul San Giorgio ora da ripen-
sare” apparso sul Corriere del Tici-
no dello scorso 22 aprile, che la di-
ce lunga sulla situazione dei danni
da ungulati venutasi a creare nel
Mendrisiotto, in particolare nella
zona del San Giorgio, da alcuni an-
ni vietata all’attività venatoria; ed
è una chiara risposta a coloro che a
suo tempo esigevano irresponsabil-
mente l’abolizione della caccia a
sud del ponte-diga di Melide.

«È giunto il momento di promuovere
misure incisive contro l’avanzata di
cervi e cinghiali, che causa danni

crescenti a vigneti e campi coltivati
nel Mendrisiotto. Rispondendo a
un’interrogazione presentata in mar-
zo dal deputato PPD Maurizio Agusto-
ni assieme ad altri parlamentari, il
Governo fa sapere che “allo stato at-
tuale la situazione è giudicata grave,
poiché, cifre alla mano, i danni ca-
gionati dagli ungulati selvatici alle
colture agricole non sono più econo-
micamente e socialmente sostenibi-
li”. La progressiva diminuzione dei
terreni prativi generata dalla massic-
cia urbanizzazione e dall’aumento
della macchia spinge gli animali a in-
vadere i fondi agricoli e i vigneti per
nutrirsi. L’anno scorso i risarcimenti

cantonali ai privati danneggiati si si-
tuavano attorno ai 550mila franchi.
Non resta adesso, osserva il Governo,
che intensificare la presenza di guar-
dacaccia nelle aree sensibili per eli-
minare i “capi viziosi” e aumentare
“la pressione venatoria su cervo e
cinghiale con l’obiettivo di ridurre le
popolazioni di queste due specie”.
Infine, oltre a sensibilizzare le auto-
rità lombarde sui rischi legati alla li-
berazione di animali che poi sconfi-
nano in Ticino, il Consiglio di Stato,
“ripensando in termini critici l’attua-
le divieto di caccia al cervo sul Mon-
te San Giorgio”, valuterà una revisio-
ne di legge».

Michele Barra, nuovo capo del Dipartimento del territorio
Lo scorso 30 aprile, Michele Barra è
entrato nel Consiglio di Stato a suc-
cedere a Marco Borradori e rilevan-
done pure la direzione del Diparti-

mento del territorio, quello da cui
dipende la caccia. La FCTI si felici-
ta con il nuovo consigliere di Stato
augurandogli le migliori soddisfa-

zioni, con l’auspicio di trovare in lui
un interlocutore che sappia ascol-
tare e capire al meglio le ragioni e
le aspettative del mondo venatorio.

Tiri delle Sezioni in luglio e agosto

Unione Cacciatori Vedeggio Monte Ceneri
21.moTIRO DEL CACCIATORE - Sabato 6 luglio 2013 presso lo stand di tiro del Monte Ceneri 

Prova delle armi da caccia a palla (autorizzate in Ticino):
100 metri - capriolo, cinghiale e croce; 200 metri - camoscio: con una serie aggiuntiva di gara, denominata «Trofeo Ami-
co Animale», con armi da caccia a palla autorizzate in Ticino (carabine da tiro escluse). Possibilità di prova a 300 me-
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9 N.3 GIUGNO 2013

tri. Sarà pure premiato il migliore gruppo composto di tre tiratori iscritto al trofeo, con nominativi anticipati. Tiro aper-
to a tutti; per i non soci verrà percepita una tassa di Fr. 10.–. Munizione sul posto e assistenza dell’armaiolo.

Programma: ore 09.00-17.00 tiro; ore 12.00-13.30 pausa pranzo (risotto offerto per tutti); ore 19.00-? festa del
Cacciatore con ballo e grigliata; ore 19.30 premiazione gara «Trofeo Amico Animale».

Eventi collaterali: ore 09.00-11.00 Presentazione e dimostrazione cani da traccia: “Selvaggina ferita, prove su
tracce artificiali con cani in formazione” - possibilità di assistere a varie tracce in piccoli gruppi; ore 11.00-12.00
Prove pratiche: “Dal colpo al recupero di un ungulato (2 tracce di circa 1 km) con 2 cani abilitati” (M.te Ceneri,
a lato del Ristorante delle Alpi) - possibilità di seguirle previa iscrizione / Informazioni e iscrizioni: Daniel Luppi
(tel. 079 370 21 20); ore 17.30 Conferenza sul tema “Morsicature di vipere, ferimenti, incontri ravvicinati con
cinghiali?  Cosa e come fare” - relatore dr. Davide Lafranchi. 
La manifestazione avrà luogo con qualsiasi tempo.

Società Cacciatori Gazzirola, Bogno
Sabato 13 luglio 2013 (stand di Gola di Lago) - Grande Maratona del 40° «Gara della resistenza 2013», 100 piat-
telli non stop - 4 serie di 25 piattelli. Tassa di iscrizione Fr. 100.– / Donne, giovani e candidati cacciatori Fr. 60.–
, pranzo a base di maialino incluso.
Le regole:
- tiro all’imbracciata (fucile appoggiato all’anca), a una distanza di 6 metri;
- massimo di 6 tiratori per pedana / accettati al massimo 48 tiratori; 
- previste solo brevi soste di 2-3 minuti ogni 25 piattelli;
- inizio del tiro: ore 8.30.

Iscrizioni: presso il presidente Enrico Capra (tel. 079 686 17 86), per la determinazione delle fascie orarie. Per
motivi organizzativi sono gradite iscrizioni anticipate di gruppi di tiratori; dato il numero limitato di tiratori
ammessi, si raccomanda di iscriversi il più presto possibile (già pervenute diverse prenotazioni).

Premiazione: premiati i primi 8 classificati, il miglior giovane (meno di 25 anni), il miglior veterano (60 anni com-
piuti) e a un tiratore a sorte offriamo un maialino lattonzolo; premio speciale al miglior gruppo, composto di 4
tiratori. La manifestazione avrà luogo con qualsiasi tempo. Iscrivetevi subito!

Società Cacciatori «La Diana» Vallemaggia
35.mo tiro al camoscio, prova dell’arma, sabato 10 agosto 2013 a Cevio
Orari: 09.00-12.00 / 14.00-18.00
Armi: quelle libere all’esercizio della caccia. Bersagli: 
camoscio 200m + bersaglio speciale per la regolazione dell’arma. 
Possibilità di prova su cavalletto. Tiro sociale a premi. Munizione: 
acquistabile sul posto a prezzi normali.
Tassa: soci Fr. 20.–, non soci Fr. 40.–.
Assicurazione: la Società è assicurata per tutti i tiratori.

10°Tiro del distretto Moesa
San Bernardino Zona Muccia (Passo) - sabato 17 agosto 2013 
(In caso di cattivo tempo, 18 agosto 2013)
Percorso di caccia aperto a tutti 
Categorie: cervo, camoscio, capriolo, volpe e marmotta
Iscrizioni: da effettuare sul posto a Fr. 35.– 
Informazioni: Brenno Mazzolini 079 415 95 76, Gerry Fasani 078 909 51 60 
Orari di tiro: dalle 9.00 alle 17.00 
Premiazione: a San Bernardino, alle ore 20.00 (capannone sul lungo Moesa) - ricchi premi 
Organizzano le società riunite: Società Cacciatori Alba, Mesocco; Società Cacciatori Forcola, Soazza; Società
Cacciatori Groven, Lostallo; Società Cacciatori Valbella, Calanca.

Le prossime gare
5-6-7 luglio Serpiano

13 luglio Gola di Lago*

14 luglio Mesocco

21 luglio Serpiano

28 luglio Gola di Lago

1 agosto Serpiano

15 agosto Calonico

* Maratona

Tiro a volo
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Gestione
degli ungulati A cura di Marco Viglezio

Gli obiettivi gestionali per la caccia
alta e cacce speciali 2013 sono sta-
ti presentati all’Assemblea dei De-
legati lo scorso 27 aprile e approva-
ti praticamente all’unanimità. Essi
sono il risultato del lavoro dell’A-
rea Ungulati della FCTI, con il coin-
volgimento del Comitato centrale e
dei Presidenti distrettuali e che li
hanno approvati il 25 marzo, ri-
spettivamente lo scorso 3 aprile.
Gli stessi, unitamente alla proposta
del calendario venatorio e a qual-
che proposta puntuale, sono stati
consegnati dai nostri rappresentan-
ti ai membri del GL Ungulati lo
scorso 13 maggio. Forte di un con-
senso e di una compattezza proba-
bilmente mai vista in precedenza,
la FCTI ha presentato allo Stato gli
obiettivi non come richieste cam-
pate in aria con lo scopo di ottene-
re qualche piccolo vantaggio, bensì
come condizioni irrinunciabili per
un’attività venatoria più corretta
dai punti di vista etico e gestiona-
le, non per questo meno efficiente
verso le specie ritenute problema-
tiche. Il tutto è racchiuso in un’uni-
ca pagina (vedere a pagina 12),
nella quale si elencano proposte
per regole che altrove sono da
tempo adottate senza grandi di-
scussioni, perché, come ben diceva
il nostro presidente, il cacciatore

non è il braccio armato dello Stato
e se è necessario che i cacciatori
debbano prelevare oltre duemila
cervi e quasi altrettanti cinghiali, il
minimo è che gli stessi siano ascol-
tati riguardo alle modalità da adot-
tare per conseguire tali obiettivi.
In sostanza i cacciatori propongono
misure puntuali per aumentare le
catture in settembre, chiedendo
altresì un minimo di ordine e disci-
plina nelle cacce tardo autunnali e
invernali. Per altre specie meno
problematiche, come camoscio e
capriolo, abbiamo saputo fare un
grosso sacrificio, proponendo la ri-
nuncia ad un maschio adulto di una
delle due specie, proprio per mo-
strare che siamo noi i primi a vole-
re degli effettivi ben gestiti, non
accogliendo le pur legittime propo-
ste di non poche Società volte a
mantenere lo statu quo per almeno
due o tre anni prima di una valuta-
zione definitiva. Una parte non
meno importante delle nostre ri-
chieste concerne la modalità dei
controlli della selvaggina dopo
l’abbattimento: perché in altri
Cantoni i guardiacaccia sono dispo-
nibili a controllare i capi abbattuti
direttamente sul terreno e da noi
no? Perché in tutti gli altri Cantoni
dove si presentano le prede vengo-
no rilevati tutti i dati direttamente

al posto di controllo e da noi biso-
gna ancora spedire le mascelle pu-
lite in un secondo tempo? Perché
chiudere anzitempo dei punti di
controllo obbligando i cacciatori a
lunghe trasferte con il rischio di
compromettere l’igiene e la quali-
tà delle carni? Con quale diritto si
può impedire momentaneamente a
un cacciatore di cacciare nel caso
in cui la sua preda venga portata al
controllo da terze persone obbli-
gandole ad avere con sé la patente
di quel cacciatore? La FCTI è dispo-
sta a trovare delle soluzioni prag-
matiche che permettano di rileva-
re tutti i dati necessari, ma il tutto
nel rispetto della proporzionalità e
senza vessazioni di alcun tipo. Sia-
mo comunque fiduciosi che l’Auto-
rità politica saprà riconoscere i be-
nefici di una rispettosa collabora-
zione con i cacciatori ticinesi.

Conteggi notturni 2013

Nel corso del mese di aprile si sono
svolti i conteggi notturni in Leventi-
na e Blenio (doppio conteggio per-
correndo tutte le strade praticabili)
e in diverse altre zone campione
del Cantone. Gli stessi si sono svolti
in condizioni favorevoli ed hanno
permesso di contare complessiva-
mente oltre 4000 cervi in tutto il
Cantone, con una generale tenden-
za all’aumento rispetto ai tre anni
precedenti. Ciò significa che la
pressione venatoria va mantenuta
elevata; in questo senso la FCTI ha
inoltrato delle proposte puntuali al-
lo scopo di poter aumentare le cat-
ture già durante la caccia alta. In
Leventina e Blenio sono pure stati
contati i caprioli osservati e qui tor-
niamo rapidamente su considera-
zioni espresse in un precedente ar-
ticolo ed emerse dalla presentazio-
ne di Renato Roganti sul capriolo.
Nel 2005 si contarono 219 caprioli
in Leventina e 132 in Blenio e la
caccia rimase chiusa in entrambi i
distretti; nel 2006 ne furono conta-
ti 204 e 127 con un calo di 20 capi.
Nel 2012 ne sono stati contati 175 e

Fiduciosi verso la nuova stagione venatoria
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127 e durante la caccia ne hanno
prelevati 105 in Leventina e 96 in
Blenio. I risultati del conteggio
2013? Caprioli scomparsi? Al contra-
rio, i conteggi hanno dato 224 ca-
prioli in Leventina e 158 in Blenio,
con un aumento di esattamente 80
capi! Questi dati rappresentano, al-
meno per noi, la prova che non è la
caccia a mettere in pericolo il ca-
priolo e che sarebbe opportuno far
tesoro dei consigli dei vicini grigio-
nesi, per i quali più si caccia il ca-
priolo e meno sarà la mortalità na-
turale per altre cause.

Radioattività nei cinghiali 

Dopo la pubblicazione sulla stam-
pa di notizie relative alla costata-
zione di elevati tassi di cesio ra-
dioattivo in cinghiali della Valse-
sia e in altre zone vicine al confi-
ne, abbiamo ricevuto numerose
richieste di cacciatori desiderosi
di conoscere la situazione nel no-
stro Cantone. Ci siamo rivolti
all’UCP e, con sorprendente velo-
cità, ci hanno risposto di non es-
sere competenti in materia. Ab-
biamo poi interpellato il veterina-
rio cantonale dott. Tullio Vanzet-
ti, il quale ha espresso una certa
preoccupazione e il desiderio di
approfondire la questione con
analisi sul nostro territorio. Re-
centemente ci ha inoltrato un co-
municato, per il quale lo ringra-
ziamo sentitamente e che pubbli-
chiamo di seguito.

“Hanno destato molto interesse e
qualche apprensione le notizie di-
vulgate lo scorso mese di marzo in
merito al ritrovamento nella vicina
Ossola, quindi non lontano dal no-
stro confine, di esemplari di cin-
ghiale con valori elevati di cesio ra-
dioattivo. 
Il nostro ufficio ha ricevuto una
conferma ufficiale direttamente
dall’Istituto Zooprofilattico Speri-
mentale del Piemonte, Liguria e
Valle d’Aosta, ente preposto al mo-
nitoraggio delle sostanze estranee
negli animali da reddito e nella
fauna selvatica cacciabile. I valori

misurati su alcune decine di cam-
pioni si aggiravano attorno ai 1200
becquerel per chilogrammo, valore
limite per la commestibilità delle
carni secondo la legislazione euro-
pea e svizzera. Ulteriori analisi da
parte delle autorità veterinarie ita-
liane sono tuttora in corso e per-
metteranno di avere un quadro vie-
più preciso della situazione.
La causa è con ogni probabilità ri-
conducibile all’incidente di Cher-
nobyl. Come noto, il cesio 137 è un
isotopo radioattivo persistente:
l’intensità della radioattività emes-
sa si dimezza soltanto ogni tren-
t’anni. Per questo motivo le polveri
trascinate al suolo dalle piogge ca-
dute copiosamente al sud delle Alpi
e nelle regioni nord-orientali del
Piemonte dopo il tragico incidente
del 1986 sono ancora presenti in
quantità significative, ancorché pe-
netrate dalla superficie verso strati
più profondi del suolo. Le abitudini
comportamentali e alimentari dei
cinghiali, che grufolano e non dis-
degnano certamente radici e fun-
ghi, ne fanno una specie particolar-
mente esposta al rischio di esposi-
zione al cesio radioattivo presente
nel suolo. Ma vi è un ulteriore
aspetto da considerare: già durante
l’emergenza Chernobyl avevamo
potuto constatare la presenza di
zone relativamente piccole e ben
delimitate, corrispondenti ad affos-
samenti dove si erano raccolte
quantità importanti di acqua piova-
na, con concentrazioni di radioatti-
vità particolarmente elevate nella
vegetazione e nel suolo. È quindi
ipotizzabile che questo fenomeno
abbia lasciato una traccia fino ai
nostri giorni.
Il nostro ufficio ha discusso il pro-
blema con la Sezione radioattività
ambientale dell’Ufficio federale
della sanità pubblica (UFSP), che

regolarmente sorveglia la diffusio-
ne della radioattività naturale e ar-
tificiale nell’atmosfera e nell’am-
biente. È stata subito avviata una
collaborazione per procedere ad un
approfondito monitoraggio dei cin-
ghiali nel nostro cantone. In una
prima fase, che dovrebbe termina-
re nelle prossime settimane, sarà
esaminato un numero limitato di
cinghiali abbattuti su ordine del-
l’Ufficio caccia e pesca. Lo scopo è
quello di mettere a punto una dia-
gnostica da campo che permetterà
di procedere ad un immediato esa-
me degli animali dopo l’abbatti-
mento, per esempio sui posti di
controllo durante la caccia. Even-
tuali carcasse sospette saranno
sottoposte ad analisi di laboratorio
più approfondite. 
L’obiettivo è quello di procedere a
controlli sistematici durante la sta-
gione della caccia nei mesi di set-
tembre e dicembre. In questo con-
testo è opportuno richiamare l’im-
portanza dei controlli dei cinghiali
sulla trichinella, un parassita raro
ma trasmissibile alle persone con
conseguenze potenzialmente mol-
to gravi. Il controllo sulla trichinel-
la è obbligatorio in base all’Ordi-
nanza concernente la macellazione
e il commercio delle carni anche
per il consumo privato delle carni.
Gli aspetti organizzativi del moni-
toraggio saranno ancora discussi
nei dettagli con l’Ufficio caccia e
pesca e con la Federazione dei cac-
ciatori ticinesi. Desidero qui rin-
graziare la FCTI, con la quale re-
stiamo in contatto per regolari ag-
giornamenti sull’evoluzione della
situazione, per l’utile collaborazio-
ne nell’informazione dei cacciatori
e nella messa in atto delle misure
per la salvaguardia della salute dei
cacciatori e più in generale del
consumatore”.
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Capriolo

1. Come si comportano i caprioli d’inverno?
A. rimangono solitari 
B. formano gruppi distinti per sessi 
C. si riuniscono in gruppi di entrambi i sessi e di età

diverse

2. Che cosa si può dedurre dalla forma e dalle dimen-
sioni del trofeo?

A. informazioni sull’età
B. informazioni sulle predisposizioni genetiche 
C. informazioni sulle condizioni alimentari e sulla

densità della popolazione

3. È giusto cacciare anche i caprioli giovani?
A. No, perché abbattendo i giovani entro pochi anni

gli effettivi diminuiscono 
B. Sì, perché nei primi due anni di vita la mortalità

naturale è molto elevata e molti morirebbero an-
che se non cacciati 

C. No, perché non cambia nulla

4. È possibile stimare gli effettivi di caprioli?
A. I censimenti notturni con il faro permettono di sti-

mare gli effettivi di capriolo 
B. Gli effettivi di capriolo vengono spesso sottovaluta-

ti in modo considerevole 
C. I censimenti primaverili al primo verde al mattino

presto e la sera al crepuscolo sono più affidabili dei
conteggi notturni

5. È importante preservare i maschi di capriolo di età
matura?

A. Sì, perché i maschi maturi sono più fertili 
B. Sì, perché i maschi giovani sono inesperti 
C. No, perché nel maschio di capriolo è più importan-

te l’aggressività nel difendere il suo territorio ri-
spetto all’età e alla massa corporea

6. Come definite la capacità riproduttiva del caprio-
lo?

A. I caprioli hanno una grande capacità riproduttiva
ed eventuali cali sensibili degli effettivi vengono
compensati velocemente 

B. I caprioli hanno una bassa capacità riproduttiva e
per questo occorre ridurre la pressione venatoria 

C. I caprioli hanno una grande capacità riproduttiva e
se non cacciati adeguatamente aumentano le altre
cause di mortalità e di conseguenza i caprioli tro-
vati morti

7. Quando è il periodo degli amori del capriolo?
A. maggio-giugno
B. luglio-agosto
C. agosto-settembre

8. Il capriolo è un brucatore, selettore di alimenti
concentrati. Cosa significa?

A. Predilige parti vegetali facilmente digeribili e nu-
trienti (fiori, germogli, frutti, ghiande, legumino-
se) 

B. Grazie a questa strategia forma una grande riserva
di grasso per l’inverno 

C. È un pascolatore che ingerisce grandi quantità di
foraggio grossolano

9. Il capriolo è un ruminante?
A. Sì
B. No 
C. Soltanto durante la bella stagione

10. È giusto cacciare le femmine di capriolo?
A. No, perché non è etico 
B. No, perché cacciando le femmine diminuiscono gli

effettivi 
C. Sì, perché cacciando anche femmine gli effettivi

non diminuiscono e la caccia compensa le altre
cause di mortalità (vedi cervi e cinghiali i cui ef-
fettivi non diminuiscono pur cacciando anche fem-
mine)

TROVATE LE RISPOSTE ESATTE A PAGINA 26.

Formazione continua per cacciatori
Chi ha la fortuna di possedere il nuovo libro “Cacciare in Svizze-
ra”, pubblicato a cura della Conferenza dei servizi della caccia e
della pesca svizzeri JFK-CSF-CCP, tradotto anche in italiano, avrà
sicuramente apprezzato questa pubblicazione, principalmente
indirizzata ai candidati cacciatori, ma che contiene informazio-
ni preziose anche per i cacciatori di lunga esperienza. Basando-
ci sul contenuto di questo libro e sulle Nozioni di base pratiche
emanate dall’UFAM, iniziamo una serie di quiz in forma di sin-
gole domande con diverse risposte (una o più risposte esatte)
per stimolare e nel contempo istruire i nostri cacciatori di un-
gulati. Buon divertimento!
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... perchè i vostri amici 
hanno fiuto per il risparmio!

CENTRO CARVINA TAVERNE
Tel. 091 945 52 44 • www.interfood.ch

• Alimenti e accessori 
per cani, gatti e piccoli animali

• Acquaristica e pesci tropicali

PROMOZIONE 
CLASS’PREFERENCE
Mangime di mantenimento 
per cani 
con 22.5% di proteine 
e 9.5% di grassi 

ad un ottimo prezzo

Sacco da 20 Kg 
solo Fr. 44.-
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CONVERTITORI SINUS
con regolatore

«Power Tracking»

High tecnology con microprocessore
di segnale. Ideale per: case di vacanza,
capanne alpine, roulottes, camper, ecc.

Qualità e prodotto svizzero 5 anni di garanzia

6514 Sementina
Tel. 091 857 20 66 - Fax 091 857 55 44

www.grossitv.ch

caccia giugno 2013:pesca 05-01 inizio  5.6.2013  15:02  Pagina 15



N. 3 GIUGNO 2013 16

Scolopax
Associazione svizzera dei beccacciai

A cura di Orlando Rosa

Bilancio della stagione 2012 in Ticino

Decadi

16-20
ottobre

21-31 
ottobre

01-10 
novembre

11-20 
novembre

21-30 
novembre

16 ott. -
30 nov.

ore 
uscite

452½
172½
29

654

658½
401
80

1139½

446½
463½
58½

968½

335
323½
97

755½

166½
337½
146½
650½

4168

uscite 
tipo

187

325

276

216

186

1190

beccacce 
avvistate

52
12
3

67

154
90
19

263

118
106

4
228

71
52
19

142

35
61
17

113

813

ICA

0.36

0.81

0.82

0.65

0.60

0.68

beccacce 
abbattute

19
3
1

23

53
36
7

96

49
42
2

93

38
25
8

71

19
26
9

54

337

ICP

0.12

0.29

0.33

0.33

0.29

0.28

zone

1
2
3

totali

1
2
3

totali

1
2
3

totali

1
2
3

totali

1
2
3

totali

tot. stag.

Ricapitolazione dei rilevamenti per fasce altimetriche e rispettivi ICA e ICP

(Continuazione e fine)

Avvistamenti e catture per decadi
Lo sviluppo decadico del passo,
particolarmente dissimile fra le ul-
time due stagioni (a prescindere
ovviamente dal divario fra la nu-
merosità delle presenze) è subito
visibile già a un raffronto sommario
delle colonne degli avvistamenti e
in particolare fra quelle relative al-
le terze decadi di ottobre e prima
di novembre rispettive. A un’anali-
si più fine risulta che lo scarto fra
le due, fu del 29% nel 2011, del 15%
invece la stagione scorsa: presso-
ché dimezzato, dunque. Se si raf-
frontano pure le colonne delle ri-
spettive seconde e terze decadi di
ottobre (scarti percentuali del

114% nel 2011 e del 292% nel 2012)
ben si comprende come, nel 2012,

il flusso migratorio importante è
stato tardivo.

Il clima, rimasto mite e pressoché
senza gelo anche dopo le nevicate,
ha sicuramente orientato la distri-
buzione altimetrica delle beccac-
ce. Queste hanno sostato in modo
preponderante al di sopra dei 1000
m, fascia risultata la più perlustra-
ta con il 49% del tempo totale del-
le uscite, ma anche la più fruttuo-
sa: 53% di avvistamenti e identico
valore percentuale di prelievi. An-
che nella fascia intermedia com-
presa fra i 1000 e i 700 m di quota,
dove si è cacciato il 41% del tempo,
avvistamenti e prelievi sono risul-
tati di identico valore: 39%. Sotto i
700 metri si è cacciato per il 10%
del tempo e avvistamenti e prelie-
vi sono risultati dell’8%. L’ICA sta-
gionale, infine, rispetto alle fasce
altimetriche, è risultato 0.73 per
quella più elevata; 0.66 per quella
intermedia e 0.53 per l’inferiore.

Età-ratio
Il rapporto fra adulte e giovani cat-
turate (23/77%) è risultato più che
buono anche stavolta, pur se infe-
riore a quello del 2011 (17/83%),
ma tuttavia migliore della media
stagionale calcolata sui prelievi di
questi primi tredici anni di monito-
raggio (27/73%). La gerarchia deiZona 1: sopra i 1000 m; zona 2: fra 700 e 1000 m; zona 3: sotto i 700 m

caccia giugno 2013:pesca 05-01 inizio  5.6.2013  15:02  Pagina 16



N.3 GIUGNO 201317

Età-ratio stagionale Età-ratio del tredicennio

prelievi, che comporta una presen-
za di adulte dapprima debole ri-
spetto alle giovani (che partono pri-
ma in migrazione) e che si intensifi-
ca via via con l’approssimarsi della
fine di novembre, è canonicamente
ossequiata nel succedersi delle de-
cadi, salvo che nell’ultima, di no-
vembre appunto, dove si realizza
una paradossale e brusca flessione. 

Sex-ratio
Rilevato da un campione di 39 bec-
cacce sessate per autopsia è risul-
tato sensibilmente a sfavore dei
maschi: 33 M / 67 F%. Fra le giova-
ni (10 maschi e 19 femmine) il ratio
è valso 34/66 e 30/70 fra le adulte
(3 maschi e 7 femmine). Quanto ai
pesi medi le giovani beccacce han-
no prevalso sui maschi di 4.5 g
(330, rispettivamente 325.5 g); vi-
ceversa, fra le adulte, disatten-
dendo la gerarchia statistica, sono
stati invece i maschi ad accusare
un peso maggiore: 326 g contro i
322.5 delle femmine. Questa ano-
malia è tuttavia facilmente giusti-
ficabile con l’esiguo numero di ma-
schi adulti (3), fra cui uno di 345 g.

Muta
L’istogramma relativo alla scorsa
stagione propone lo standard con-
suetudinario, con alta percentuale
di giovani cosiddetti precoci (JC0 e
JC1, quelli cioè nati prima) rispetto
ai tardivi (JC2, JC3 e JC4): 71%
(138 capi) a fronte del 29% (57 ca-
pi). Questi valori percentuali sono
addirittura identici a quelli riscon-
trati nel 2011! Differiscono, per
quanto attiene ai precoci, solo nel-
l’entità numerica di JC0 e JC1 poi-

ché quest’ultimi (92), sempre pre-
valenti, sono risultati stavolta esat-
tamente il doppio dei primi (46).

Muta giovanile 
e usura remiganti primarie
Più chilometri percorriamo e più i
nostri scarponi si consumano e si
deteriorano, ne siamo tutti ben
consapevoli. L’equazione dovrebbe
essere valida anche per le remigan-
ti delle beccacce giovani che non le
hanno mutate prima di intrapren-
dere il primo volo migratorio e le
cui barbe, inoltre, sono meno con-
sistenti e più fragili di quelle delle
adulte. Ebbene, i loro livelli d’usu-
ra dovrebbero in qualche modo
orientarci intorno alla loro prove-
nienza: da areali di nidificazione a
noi prossimi, più discosti o molto
lontani. Infatti, fra le precoci,
quelle che si presume provengano
dagli areali meridionali dove la pri-
mavera e la cova avvengono prima,
le AC0 erano portatrici di penne
poco consunte (nella misura del
70%) o di usura media (30%), men-
tre fra le AC1 l’usura vistosa era li-
mitata all’8%. D’altro canto fra le

tardive (JC2, JC3 e JC4) solo l’11%
era portatore di remiganti poco
usurate, il 32% le aveva molto con-
sunte e le restanti (57%) di usura
media. È lecito dunque affermare
che la gran parte delle giovani cat-
turate in Ticino ha compiuto una
migrazione corta o di media lun-
ghezza? Il dott. Boidot, attuale
presidente della FANBPO, ha am-
monito che insieme all’usura delle
remiganti occorre associare anche
altri parametri estrinseci e intrin-
seci difficilmente quantificabili,
quali: colorazione del piumaggio,
alimentazione, umidità dei bioto-
pi, …) e che al CNB avevano di s-
messo già più d’una ventina di anni
fa la ricerca in questa direzione
poiché rivelatasi troppo comples-
sa. Io ho comunque insistito nel re-
gistrare l’usura anche perché, alla
prossima assemblea generale

>>

poco 
usurate

di media 
usura

molto 
usurate
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Ripartizione in % delle mute giovanili

dell’ultimo dodicennio (J: 314.3;
A: 316.3). La giovane più leggera
pesava 227 g, la più pesante 440 g!
Ma ben altri sette capi sono risulta-
ti di peso compreso fra i 400 e i 440
g, tutti precoci e con remiganti ap-
pena o mediamente usurate. Fino-
ra non mi era mai occorso, se ben
ricordo, di registrare beccacce su-
periori ai 405 g: l’estate è certa-
mente stata ricca di pastura! Molto
più contenuta è viceversa risultata
l’escursione dei pesi fra le adulte:
dai 255 g della più leggera ai 380 g
delle due più pesanti. 

Le fluttuazioni decadiche dei pesi
medi, fra le giovani, sono state
particolarmente accentuate fra
l’ultima di ottobre e la prima di no-
vembre e fra la seconda e la terza
di novembre, con uno scarto, in en-
trambe le situazioni, di grossomo-
do ben una ventina di grammi. Fra
le adulte le instabilità più accen-
tuate si sono invece prodotte in
particolare tra la seconda e la ter-
za decade di ottobre e fra quest’ul-
tima e la prima di novembre, con
difformità di pesi sempre nell’ordi-
ne d’una quindicina di grammi.

Ripartizione in % delle mute adulti

dell’ASB, chiederemo di finanziarci
l’esame isotopico d’una cinquanti-
na di ali. Le relative risultanze de-
finiranno, molto probabilmente, la
conferma o la sconfessione dell’e-
quazione di cui sopra.

Muta nelle adulte
I capi a muta completata (AC0, per
i quali non è più possibile stabilirne
l’età) hanno costituito un buon
40%. Paradossalmente invece le
beccacce di un solo anno (An + 1C:
23) hanno raddoppiato il numero di
quelle di due e più anni d’età (An +
xC: 11). Di regola, le seconde, do-
vrebbero risultare gerarchicamen-
te più numerose essendo composte
da tutte le età successive a quella
del primo anno di vita.

Pesi
Il peso medio stagionale complessi-
vo, a classi d’età associate, è risul-
tato di 316 g giusti giusti; con il
contributo di quello di 47 beccacce
non discriminate per età (rilevati
dai protocolli non corredati dalle
ali) accresce a 319.5 g. Anche sta-
volta la gerarchia ponderale, che
vuole le adulte mediamente più
pesanti delle giovani dell’anno, è
stata confermata, seppure con un
divario contenuto in 3 g. In questi
primi tredici anni di monitoraggio
era stata stravolta in quattro sta-
gioni (nel 2000, 2001, 2002 e 2009)
con le giovani risultate appunto più
pesanti. I pesi medi di entrambe le
classi d’età sono risultati di 4.5 g
maggiori che nell’anno precedente
(2011: J: 312 g; A: 315 g), ma pure
più elevati della media stagionale
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di Paolo Sartor

(Fonte: Caccia alpina, 
rivista italiana e organo 

dell’U.N.C.Z.A - Unione Nazionale 
Cacciatori Zona Alpi, 

per cortesia del direttore 
Sandro Flaim)

Introduzione 
L’ecologia delle popolazioni è spie-
gata essenzialmente attraverso un
concetto base, che poi assume varie
sfumature in relazione agli animali
studiati; questo processo è detto
“competizione”. La competizione è
un fenomeno che riguarda molti am-
biti di studio: se stiamo parlando di
una sola specie si parlerà di compe-
tizione intraspecifica, tra due specie
si parlerà di competizione interspe-
cifica, infine tra preda e predatore
si parlerà di predazione (che è un fe-
nomeno estremo di competizione e
non riguarda il nostro caso). 
Le dinamiche che riguardano i sel-
vatici in natura sono molto comples-
se e difficili da descrivere, anche
perché da luogo a luogo il compor-
tamento della stessa specie può va-
riare significativamente. 
Tuttavia l’uomo è stato capace di ri-
condurre tali comportamenti ad un
modello matematico generale che ci
aiuta a descrivere con buona appros-
simazione il comportamento delle

popolazioni degli animali selvatici,
in particolare di quelli soggetti a
prelievo venatorio. 
Tramite studi riferiti ad aree ben
delimitate sono state scoperte le
maggiori caratteristiche ecologiche
delle specie, tipo l’habitat ideale
(utile per determinare il numero
massimo, detto capacità portante,
di animali che teoricamente po-
tremmo avere nelle nostre riserve
sapendo come è costituito il territo-
rio), il tasso di crescita annuo ed in
seguito l’effetto che hanno tra loro
animali, o meglio, popolazioni di
specie diverse che si vengano a tro-
vare nello stesso territorio. 
La competizione è un fenomeno che
avviene quotidianamente in natura,
ma non solo tra animali diversi (ad
esempio tra capriolo e cervo), ma
anche all’interno di una popolazio-
ne, ad esempio di caprioli, si notano
dinamiche competitive per il terri-
torio e le risorse alimentari che re-
golano l’andamento della popolazio-
ne nel tempo (questo concetto vale

La competizione
fra cervo e capriolo

Breve analisi delle dinamiche di competizione alla base 
delle popolazioni di cervo e capriolo 
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per tutte le specie). Più sono densi i
nostri animali nel territorio e più sa-
ranno evidenti gli effetti della com-
petizione, che si traducono mate-
maticamente in una progressiva ri-
duzione del tasso di crescita che
raggiunge lo zero quando una popo-
lazione satura una zona (se nella mia
riserva ci possono stare 100 caprioli,
quando io raggiungo questo valore la
mia popolazione tenderà a rimanere
sempre costante: ovviamente non è
che i caprioli non si riproducano più,
ma i nuovi nati in parte sostituiranno
i morti e in parte abbandoneranno
tale territorio per “cercare fortuna”
in altre zone con più spazi, facendo
sì che il numero di animali che con-
tiamo nella nostra zona resti sempre
costante, dandoci l’impressione che
la popolazione sia “ferma”). 
Se in una zona vivono contempora-
neamente 2 o più specie si possono
instaurare dei fenomeni competitivi
anche interspecifici, soprattutto se
questi animali condividono il territo-
rio e le risorse alimentari, come ac-
cade per cervo e capriolo. In questo
caso nel calcolo per predire le dina-
miche di popolazione, bisognerà te-
nere conto dell’effetto che i cervi
hanno sui caprioli e viceversa. Di
questo si tiene conto inserendo degli
opportuni coefficienti, calcolati spe-
rimentalmente. Semplificando il di-
scorso si ottiene un calcolo più o
meno simile a quello che segue: nel-
la mia zona posso avere 100 caprioli
o 50 cervi, e dai censimenti risulta-
no 60 caprioli e 20 cervi. *È stato
calcolato che un cervo “vale come”
2 caprioli e un capriolo “vale come”
0.2 cervi (per “vale come” si inten-
de che un cervo sfrutta le risorse na-
turali che basterebbero per 2 ca-
prioli, e viceversa un capriolo sfrut-
ta le risorse di 0.2 cervi); quindi, dal
punto di vista dei caprioli, io ho una
popolazione di 60 capi ai quali devo
aggiungere l’equivalente dato dai
cervi, che valgono ognuno come 2
caprioli, quindi 40 (i cervi erano 20),
e in totale fa 100, che è proprio la
capacità portante dei caprioli in
quest’area, quindi i caprioli hanno
un margine di crescita nullo; i cervi
invece sono 20, più l’equivalente di
caprioli che è 12 (60°0.2), quindi è
come se in quest’area avessimo 32
cervi; essendo il massimo 50 si può
notare come in questa zona il cervo

possa ancora aumentare di numero,
e questo andrà a discapito dei ca-
prioli che invece hanno già raggiun-
to il massimo numero possibile, e da
lì, visto il forte effetto competitivo
del cervo, possono solo diminuire se
non correttamente gestiti (questo è
un semplice esempio numerico in-
ventato per cercare di spiegare gli
effetti della competizione; ogni zo-
na ha il suo massimo di animali pos-
sibile e può essere più adatta al cer-
vo o al capriolo, indipendentemente
dal tipo di territorio). 

Competizione tra cervo e capriolo 
Come già spiegato in precedenza,
nella mera teoria, un cervo conta
come 2 caprioli, mentre servono 5
caprioli per fare un cervo. Questi
numeri vogliono dimostrare come la
presenza del cervo in una zona pos-
sa destabilizzare notevolmente la
popolazione di capriolo, in quanto le
diete dei 2 animali e i loro spazi vi-
tali si sovrappongono a tal punto che
la convivenza non è sempre possibi-
le. Vista la maggiore stazza, forza e
necessità di cibo del cervo, unita ad
una parziale sovrapposizione della
dieta, è abbastanza intuitivo capire
come il cervo, qualora prendesse
piede, e in tutto l’arco alpino lo ha
già fatto in maniera notevole negli
ultimi anni, non avrebbe difficoltà a
soppiantare il capriolo, lasciando a
quest’ultimo solamente degli spazi
marginali e costringendolo a vivere
in zone a lui non ideali. 
Tuttavia questo non è sempre detto;
per esempio in un luogo molto voca-
to alla presenza del capriolo e poco
vocato alla presenza del cervo, per
esempio un’area ricca di boschetti
intervallati a prati con ampie zone
ecotonali (arbustive, tra bosco e
prato), i coefficienti che stabilisco-
no l’effetto della competizione in-
traspecifica saranno sempre gli
stessi, ma partendo da valori di ca-
pacità portante molto alti per il ca-
priolo, e bassi per il cervo, si otter-
rà una ridotta influenza del cervo
sul capriolo, proprio dovuta alla
scarsa idoneità dell’ambiente in
questione al grande ungulato. 
Questo dimostra come ogni zona
debba essere attentamente valuta-
ta, e non sempre dove c’è il cervo il
capriolo ne soffrirà. Certo è che, nei
boschi di montagna, habitat predi-

letto del cervo, l’effetto della com-
petizione sarà molto più evidente,
ed è lì che si dovranno concentrare
maggiormente le attenzioni di chi ha
il compito di gestire la fauna. 

In termini pratici 
Nella pratica le teorie che ho appe-
na spiegato, seppur in modo superfi-
ciale, possono essere concretizzate
nell’attuazione di particolari regimi
di caccia, volti a mantenere le den-
sità di cervo e capriolo il più possibi-
le in equilibrio. Questo significa stu-
diare bene le nostre riserve prestan-
do particolare attenzione alle densi-
tà registrate dei due ungulati, e per
questo sono fondamentali dei censi-
menti fatti con la maggiore accura-
tezza possibile, e all’andamento
delle popolazioni, per capire se sono
in espansione, equilibrio o regresso.
Quindi devono essere stilati dei pia-
ni di abbattimento molto accurati,
mirati all’ottenimento di due equili-
bri: uno entro popolazioni, vale a di-
re che gli animali delle due specie
devono essere in equilibrio con loro
simili, cioè non devono essere troppi
e deve essere registrata una parità
tra i sessi; e uno tra popolazioni,
cioè il numero di caprioli e cervi de-
ve essere mantenuto il più possibile
vicino a quello che viene calcolato
essere come il punto di equilibrio
delle due popolazioni. 
In questi casi è molto facile compie-
re degli errori, in particolare nel sot-
tovalutare da un lato quanto il ca-
priolo soffre la presenza del cervo, e
dall’altro quale sia la reale capacità
di espansione di quest’ultimo. Un
ruolo fondamentale è giocato anche
dall’evoluzione dell’ambiente, che
porta le nostre montagne ad essere
sempre più ricoperte da boschi a
scapito dei prati e delle zone ecoto-
nali, dove i caprioli trovano la mag-
gior parte del loro nutrimento. Per
questo dovrebbe entrare a far parte
della gestione venatoria anche la
gestione dell’ambiente, con una
particolare attenzione a mantenere
floride le aree ricche di rovi (cibo
molto appetito dai caprioli) ed evi-
tando che i prati vengano coperti
prima dagli arbusti e poi dagli alberi
(ovviamente sempre munendosi dei
necessari permessi per poter agire in
questo senso nel territorio), ridu-
cendo così le aree di pascolo per en- >>
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trambi gli ungulati, rendendo più
difficile la gestione venatoria e dan-
neggiando notevolmente il più pic-
colo dei due ungulati considerati,
poiché il capriolo non vive bene in
aree boschive, ma necessita anche
di prati, e data la sua natura di ani-
male strettamente territoriale non è
sua abitudine compiere grandi spo-
stamenti, cosa che invece i cervi
fanno per trovare pascoli in cui nu-
trirsi per poi tornare nel bosco fitto
per riposare e nascondersi. 
È ovvio come per attuare questo ti-
po di gestione sia necessario, oltre
che un approccio scientifico nella
pianificazione, un particolare ap-
proccio pratico nell’attuazione, ed
i mezzi per ottenere tutto ciò nel
migliore dei modi possibili sono
forniti solamente da un’attenta e
appassionata gestione selettiva de-
gli ungulati da parte di cacciatori
coinvolti e convinti che quello che
stanno facendo è solo un bene per
il loro territorio, anche se questo
potrebbe comportare, in certe zo-
ne, la riduzione del carniere (me-
glio un capo in meno oggi che nes-
sun capo domani). 

Lo stato della ricerca 
Uno dei pochi lavori riguardanti la
competizione tra cervo e capriolo è
italiano (La Morgia et. al, 2005). È
un lavoro svolto in provincia di To-
rino, in una situazione stressante
per gli animali, ovvero nelle aree
limitrofe ai cantieri per le prepara-
zioni per le Olimpiadi Invernali di
Torino 2006. 
È stato notato come in aree in cui
la convivenza tra capriolo e cervo
era stata forzata dalla riduzione
del territorio disponibile a causa
della presenza dei cantieri, il ca-

priolo abbia, nell’arco di un solo
anno, cambiato la propria prefe-
renza alimentare dai germogli di
alberi e arbusti, ai meno nutrienti
germogli di Pinaceae, ovvero coni-
fere piante più ricche di sostanze
non digeribili, come le resine, ri-
spetto agli altri alberi e arbusti). 
In questo caso l’effetto negativo sul
capriolo è stato comprovato, ma non
era una situazione naturale e questo
non rende i risultati, a detta della
stessa autrice, definitivi, ma sicura-
mente sono un buon inizio per pro-
vare come il fenomeno della compe-
tizione interspecifica sia un aspetto
nuovo di cui tenere conto, vista la
recente espansione del cervo. 

Due parole sul cinghiale 
Il cinghiale è un altro ungulato in
forte espansione, del quale però non
sono ancora disponibili ricerche ap-
profondite sull’eventuale competi-
zione nei confronti di cervo e caprio-
lo. Si può presumere che l’effetto
più negativo in questo senso lo abbia
nei confronti del capriolo, essendo
questo suide un animale molto ru-
moroso che si muove in branchi an-
che numerosi, mentre il capriolo è
un animale molto schivo e sospetto-
so, che al minimo disturbo è sempre
pronto a scappare lontano dalla fon-
te di turbamento per poi tornare
nella sua area di alimentazione o ri-
poso solo una volta che la minaccia
se n’è andata. Questo comporta-
mento, unito a una costante presen-
za del cinghiale, fa sì che il capriolo
finisca per abbandonare definitiva-
mente certe aree, e, se il tutto vie-
ne unito ad una sempre più impor-
tante presenza del cervo, si capisce
come il capriolo si trovi ad avere
sempre meno spazio e meno risorse
alimentari, e pertanto vada imme-
diatamente considerata l’attuazione
di una più accurata gestione venato-
ria (nelle aree in cui la presenza del
cervo e cinghiale hanno ridimensio-
nato il capriolo, perché non bisogna
mai dimenticarsi del concetto di vo-
cazionalità, ovvero in un’area più
adatta alla presenza del capriolo ri-
spetto a cervo e cinghiale, non si os-
serveranno forti fenomeni competi-
tivi che danneggino il piccolo ungu-
lato, ma al contrario sarà necessario
gestire bene il cervo che in tali zone
farà fatica a vivere stabilmente).

* Nota: Leggendo l’articolo po-
trebbe sorgere un dubbio sull’af-
fermazione che un cervo “vale co-
me” 2 caprioli e un capriolo “vale
come” 0.2 cervi. Infatti, in base
ad un semplice calcolo aritmeti-
co, se un cervo vale come 2 ca-
prioli, si direbbe che due caprioli
valgono come un cervo, ossia che
1 capriolo vale come 0.5 cervi e
non 0.2 cervi. Per chiarire questo
apparente equivoco, abbiamo in-
terpellato l’autore che ci ha mol-
to gentilmente spiegato come il
tutto sia nato dalla sua intenzione
di rendere più facilmente com-
prensibile un concetto che sta al-
la base dell’ecologia della fauna,
ovvero l’equazione della compe-
tizione interspecifica, nel modo
più semplice possibile per farlo
arrivare a tutti i lettori, causando
però un piccolo malinteso. A mon-
te sta un’equazione matematica
assai complessa che tiene conto
di vari fattori come il tasso di cre-
scita annuo, il numero attuale de-
gli individui della popolazione, la
capacità portante dell’ambiente
considerato, e un coefficiente
“alfa” di competizione interspe-
cifica (nel nostro caso capriolo e
cervo). Questi valori “alfa” sono
tabulati per moltissime specie e
nel caso della competizione tra
cervo e capriolo è stato stabilito
dopo anni di studi, che il valore
generale alfa effetto del cervo sul
capriolo è 2, mentre alfa effetto
del capriolo sul cervo è 0.2. Da
questi valori è nata la citazione
(“un cervo vale come... ecc.”)
che ha tratto in inganno noi, ma
anche altre persone. Ringraziamo
il signor Paolo Sartor per la sua
esaustiva precisazione e per il suo
interessante articolo, che dà una
spiegazione scientifica a fenome-
ni che il cacciatore attento ha po-
tuto osservare direttamente sul
terreno, anche alle nostre latitu-
dini. 
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di Ferruccio Albertoni

Già anni fa mi ero occupato dell’ar-
gomento con la pubblicazione del-
l’articolo “Francolino di monte,
quo vadis?” su “La Caccia” di apri-
le 1999. Allora feci rilevare come la
situazione del francolino di monte
nel Cantone non fosse migliorata e
forse, nonostante quasi quaran-
t’anni di protezione assoluta, fosse
addirittura peggiorata; ebbi anche

a osservare come già al momento
della sua protezione, la specie non
godesse dell’habitat ideale in mi-
sura tale da poter raggiungere una
densità soddisfacente, obiettivo ir-
raggiungibile con la sola proibizio-
ne della caccia. E altresì deplorato
la mancata esecuzione di uno stu-
dio serio e approfondito sul gallina-
ceo, che avrebbe consentito d’in-

Francolino di monte,
quo vadis? - bis

L’attuale effettiva situazione del più piccolo fra i tre te-
traonidi presenti in Ticino, protetto da mezzo secolo a li-
vello federale (dal 1962), non è nota; ciò deve preoccupare
il mondo venatorio, anche se questo gallinaceo è poco at-
trattivo per i cacciatori col cane da ferma. Il disinteresse
verso la specie non sorprende, visto che l’oblio sembra es-
sere il destino riservato a tutte le specie a suo tempo cac-
ciabili e divenute protette. Le ultime notizie sul francolino
sono desumibili dall’opuscolo “I gallinacei delle montagne
ticinesi” edito nel 2003 dalla Stazione ornitologica svizzera
di Sempach e dal Dipartimento del territorio, in cui peraltro
non sono forniti dati sulla sua densità di popolazione.
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dividuarne i problemi e soprattutto
di adottare le misure che s’impo-
nevano. Vale a dire interventi e di-
rettive di gestione forestale e pure
chiare direttive volte al conteni-
mento delle fonti di disturbo, che
in quarant’anni assunsero propor-
zioni catastrofiche per certe specie
di uccelli, tra cui il francolino; spe-
cialmente alle più basse altitudini,
complici le strade di montagna e il
conseguente insediamento di nu-
merose case di vacanza e rustici e
l’avvento di stazioni di sport inver-
nali. Tutte misure che già allora si
presentavano di difficile realizza-
zione e in taluni luoghi improponi-
bili, per cui le prospettive di ribal-
tare la precaria situazione della
specie apparivano ragionevolmen-
te scarse se non inesistenti. Accan-
to al tema centrale degli spazi vita-
li e habitat e a quello dei disturbi
entravano in considerazione altri
aspetti che la mancanza di uno stu-
dio non aveva permesso di valuta-
re: ciclicità, monogamia, predato-
ri, epizoozie, rigori invernali, con-
dizioni meteorologiche durante la
cova e la schiusa delle uova, ecc.
Nel suddetto articolo avevo ampia-
mente riferito sulle condizioni ri-
chieste al fine di una dimora ideale
per il francolino, uccello silvicolo
per eccellenza e piuttosto esigente
in fatto di habitat (gradisce parti-
colari ambienti, ne rifiuta catego-
ricamente degli altri), sulle sue ne-
cessità vitali e sugli effetti negativi
per la sua presenza. Le considera-
zioni esposte lasciavano conclude-
re come nel nostro Cantone non

esistessero le condizioni essenziali
per una presenza importante della
specie, soprattutto a causa di un
bosco fondamentalmente concepi-
to per lo sfruttamento economico e
quindi a lasciare ben poco spazio a
certe esigenze del mondo animale,
con conseguenze analoghe a quelle
dell’agricoltura intensiva per la
fauna di pianura; ma anche per il
forte disturbo causato dalla pre-
senza dell’uomo in luoghi provvisti
di un habitat adeguato, special-
mente alle basse altitudini, a ren-
dere impossibile la presenza della
specie. Una situazione riscontrabi-
le non solo in Ticino, ma sostanzial-
mente anche nel resto del Paese;
per questo e temendo un disinte-
resse per il gallinaceo da parte di
chi di dovere, CacciaSvizzera si ri-
volse all’ispettore federale della
caccia per sollecitare la tenuta di
una giornata informativa anche per
il francolino, dopo quelle tenute
per la beccaccia (nel 1997) e per il
fagiano di monte e la pernice bian-
ca (nel 1998). Non se ne fece nulla!
Come nulla di concreto fu fatto
nemmeno nel nostro Cantone per
meglio conoscere la situazione del-
la specie. Un disinteresse che non
sorprende, visto che l’oblio sembra
essere il destino riservato a tutte le
specie a suo tempo cacciabili e di-
venute protette.

E oggi?
A quattordici anni da quel mio pri-
mo punto della situazione sul fran-
colino di monte, mi sono nuova-
mente occupato dell’evoluzione
della specie nel Cantone basando-
mi sulla sola più recente fonte
d’informazione disponibile in meri-
to, almeno che io sappia: l’opusco-
lo “I gallinacei delle montagne tici-
nesi” edito nel 2003 dalla Stazione
ornitologica svizzera di Sempach e
dal Dipartimento del territorio (au-
tori: dr. Niklaus Zbinden, dr. Marco
Salvioni), documento importante
ma non più attuale giacché in un
decennio lo stato di una specie può
cambiare anche sensibilmente. Ad
ogni modo vi si afferma che da noi
il francolino trova ancora molti am-
bienti adatti, con il bosco in gene-
re poco produttivo e quindi favore-
vole alla specie; come lo sono pure
le vecchie foreste alpine che offro-

no strutture favorevoli e un’ampia
offerta di alberi a legno bianco. È
detto che il gallinaceo vive preferi-
bilmente nei boschi al disopra dei
1000 m/slm, una cartina mostra
dove è presente e da cui si evince:
densità più elevate in alta Leventi-
na, osservazioni scarse in alta Valle
Maggia e molto localizzate in Valle
Verzasca, assenza nel Luganese (in
particolare tra il Monte Tamaro e il
Monte Lema). Si osserva pure che
le foreste di conifere create artifi-
cialmente tra il Monte Tamaro e il
Monte Gradiccioli sembrerebbero
ambienti favorevoli, ma al momen-
to non ancora occupate; potrebbe
essere una zona ideale per una po-
tenziale espansione. Si dice infine
che, a causa dell’estrema difficol-
tà di eseguire un conteggio siste-
matico degli uccelli, non esistono
dati sulla densità di popolazione.
Sono tutte informazioni interes-
santi e utili, ma che in definitiva
non danno risposta sull’effettivo
stato di salute della specie e non
sono indicative per una proposta di
eventuali rimedi in merito. Quali
rimedi? Per saperlo serve uno stu-
dio, innanzitutto per inquadrare
l’attuale situazione delle popola-
zioni e poi per definire le misure
ancora possibili, dalle quali non è
comunque da aspettarsi l’effetto
che avrebbero avuto se prese mez-
zo secolo fa! Indispensabile natu-
ralmente un coinvolgimento dei fo-
restali per creare o ripristinare le
migliori condizioni di habitat possi-
bili (bosco con alberi fronzuti o mi-
sto con conifere, ricco sottobosco,
radure, ecc.) e poi la mediazione
dei conflitti che potrebbero sorge-
re in relazione alle misure prospet-
tate. Ma se l’interesse per la spe-
cie rimane quello di prima, allora…
buonanotte al secchio!

In Ticino, il francolino di monte vive nei
boschi al disopra dei 1000 m/slm, con
densità di presenza più elevate in alta
Leventina; osservazioni scarse in alta
Valle Maggia e molto localizzate in Val-
le Verzasca, assenza nel Luganese. Così
nel 2003 e oggi? 

Nel Cantone non mancano le condizioni
vitali per il francolino grazie a boschi di
montagna ben strutturati e ricchi di
specie a legno bianco, ma quanti gli
ambienti veramente adatti?

Boschi 
con funzione 
produttiva 
senza 
copertura 
vegetale, 
arbustiva 
o erbacea, 
non sono 
adatti 
al francolino 
e così 
sono evitati 
dalla specie.
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Selvaggina in tavola

Generalmente la coscia di camoscio viene utilizzata per preparare il
violino, che si apprezza gustandolo in compagnia durante le fredde se-
rate invernali. In alternativa proponiamo questa ricetta di facile esecu-
zione, di successo garantito e per nulla pesante da digerire, perché
praticamente priva di grassi. Altre ricette di piatti a base di selvaggina
le trovate sul nostro sito web (www.cacciafcti.ch) nella rubrica selvag-
gina in tavola (Comunicazione informazioni > selvaggina in tavola). 
Si prepara il cosciotto togliendo la parte inferiore (stinco) con l’osso
della tibia e pure l’osso del bacino (anca) lasciando la parte centrale
con l’osso del femore (raccomandiamo di procedere a questa operazio-
ne già prima della congelazione, in modo da risparmiare spazio nel con-
gelatore e di valorizzare meglio le parti rimanenti).
La sera precedente mettete il cosciotto già scongelato in una padella di
ghisa alta con il coperchio. Salate e pepate, tagliate a pezzi grossi 1-2
carote, una cipolla,  mezzo porro, un pezzetto di sedano, uno spicchio
d’aglio, una foglia di alloro, un paio di bacche di ginepro, 1-2 chiodi di
garofano e una manciata di funghi secchi (rinvenuti in acqua tiepida),
eventualmente un filo di olio, ma non strettamente necessario, e met-
tete tutto nella padella a freddo. Versate 3/4 di litro di vino rosso fino
a quasi coprire il tutto, mettete il coperchio e lasciate riposare fino al
mattino seguente in un luogo fresco. Mettete sulla placca e cuocete a
fuoco moderato per un paio d’ore (senza rosolare). Lasciate raffredda-
re, in modo che il grasso della coscia possa salire in superficie e solidi-
ficarsi e possiate eliminarlo (operazione importante perché il grasso di
camoscio oltre ad essere abbastanza pesante e indigesto solidifica sul
piatto, si attacca alle posate e dà una sgradevole sensazione anche in
bocca). Togliete la carne, liberatela dall’osso e tagliatela a fette non
troppo sottili. Aggiustate il sapore della salsa, rimettete la carne nella
pentola e continuate la cottura ancora circa un’oretta fino a quando la
carne sarà veramente morbida. Servite con polenta, polenta arrostita,
spätzli o tagliatelle.

Brasato 
di cosciotto di camoscio
di Marco e Christine Viglezio

Cinofilia

42.me prove internazionali 
di caccia su selvaggina 
di montagna – in Ticino
per cani da ferma inglesi
(CAC/CACIT)

16/18 agosto 2013 
(Vallemaggia/Valle Bedretto)

Organizzazione: 
Setter & Pointer Club Svizzero 
Sezione Ticino

Programma
Venerdì 16 agosto, Vallemaggia
Libera inglesi CAC/CACIT 
“Trofeo Alpi Svizzere”

Sabato 17 agosto, Valle Bedretto
Libera inglesi CAC/CACIT
“Trofeo Saladini-Pilastri”

Domenica 18 agosto
Valle Bedretto
Libera inglesi CAC/CACIT
“Trofeo Saladini-Pilastri”

Ritrovo
16 agosto, Cevio
Albergo della Posta, alle ore 6.30
17/18 agosto, All’Acqua 
Ristorante All’Acqua, alle ore 6.30

Setter & Pointer 
Club Svizzero
Sezione Ticino

Club Segugio 
Svizzero
Sezione Ticino

Prove pratiche 
di lavoro su lepre nel 2013

Sabato 10 agosto: 
in Leventina

Domenica 11 agosto: 
nel Sottoceneri

Al termine delle prove, grigliata e
premiazione allo stand di tiro a vo-
lo di Gola di Lago.

Risposte del quiz sul capriolo a pagina 14:

1.C. / 2. C. / 3. B. / 4. B. e C. / 5. C. / 6. A. e C. / 7. B. / 8. A. / 9. A. / 10. C

caccia giugno 2013:pesca 05-01 inizio  5.6.2013  15:02  Pagina 26



N.3 GIUGNO 201327

– V A R I E –

Caprioli nel Piano 
di Magadino: 
una nascita prematura
Un ex cacciatore, incontrato ai primi di
maggio a spasso sulla diga sommergibile
del Ticino, mi ha riferito di avere sco-
perto, nell’ultima settimana di aprile,
un piccolo di capriolo nascosto tra la fit-
ta vegetazione del tratto di scarpata
fiancheggiante il Demanio agricolo di
Gudo. Sul fatto, pur di fronte a persona
degna di fede, non mancai di esprimer-
gli la mia perplessità giacché normal-
mente le prime nascite di caprioli av-
vengono dopo la metà di maggio; uno
scherzo della natura allora, e forse lega-
to a questa pazza stagione? Posso invece
affermare di avere osservato personal-
mente, nell’agosto scorso, un maschio e
una femmina di questi cervidi nei pressi
di quella scarpata. Affaire a suivre.

Ferruccio Albertoni

Ars Venandi - Concorso letterario
internazionale
7a edizione del Premio “Giacomo Rosini”

Lo scorso 23 marzo si è svolta, a Riva del Gar-
da (TN), la cerimonia di premiazione della
settima edizione del Concorso letterario per
la narrativa “Premio Giacomo Rosini”, bienna-
le a carattere internazionale, allo scopo di
contribuire alla sensibilizzazione dei temi le-
gati alla vita dell’uomo e dell’animale in am-
biente montano. Il Premio è riservato a rac-
conti originali nelle lingue dell’arco alpino sul
tema della caccia e dell’animale in ambiente
alpino e montano.
Il concorso, promosso e organizzato dal circo-
lo italiano “Ars Venandi” di Riva del Garda as-
sieme alla Federazione Italiana della Caccia,
ha visto vincitori a pari merito i seguenti rac-
conti: “Di padre in figlio: il volo delle samare”
di Nicola Degara, Ledro (TN); “Gli occhi di Ga-
ribaldi” di Marco Sartori, Buttigliera Alta
(TO); “Die Krone des Weidwerks” di Peter
Rubner, Kiens (BZ). La Giuria ha inoltre segna-
lato altri 15 racconti, tra cui quello del tici-
nese Flavio Zappa di Maggia (“Undici settem-
bre”). Complimenti!
I racconti vincitori e quelli segnalati saranno
pubblicati in volume a cura dell’ente organiz-
zatore (“I racconti dell’ars venandi”).

I cacciatori danno di più di quanto prendono
(articolo apparso su NZZamSonntag del 21 aprile 2013 - Stefan Bühler)

È vero che i cacciatori catturano
selvaggina per un valore di quasi
20 milioni di franchi all’anno; ma
le tasse versate dagli stessi, come
afferma la loro Federazione man-
tello, ammontano a 26 milioni di
franchi.

Nel 2010, i 30’000 cacciatori svizze-
ri hanno abbattuto complessiva-
mente 70’000 capi tra caprioli, ca-
mosci, cervi e cinghiali realizzando
così un bottino di selvaggina pari a
un valore di 19,5 milioni di franchi;
ciò si evince da uno studio della
Confederazione circa il valore dei
prodotti forestali, in merito ai quali
ha riferito la “NZZ am Sonntag”. Per
“CacciaSvizzera”, federazione man-
tello dei cacciatori svizzeri, l’arti-
colo è un’occasione di rendere note
per la prima volta le cifre delle tas-
se che i cacciatori devono versare;
essa sostiene che “i cacciatori paga-
no per la loro passione chiaramente
di più rispetto a quanto ne ricava-
no”, e il suo direttore David Clava-
detscher quantifica le tasse in “26
milioni di franchi in contanti”. Cla-
vadetscher si basa su un’indagine
condotta da CacciaSvizzera in tutti i
cantoni, da cui risulta che i caccia-
tori dei nove cantoni con caccia a ri-
serva (quelli della Svizzera setten-
trionale e orientale - da Soletta) pa-
gano affitti per circa 8 milioni di

franchi all’anno e con la vendita di
permessi di caccia a ospiti e affit-
tuari, i cantoni incassano altri 1,5
milioni; nei cantoni con caccia a pa-
tente, le tasse annuali ammontano
a 16,5 milioni. “Le tasse dirette so-
no quindi superiori di 6,5 milioni di
franchi al reddito della selvaggina di
19,5 milioni calcolato nello studio”
puntualizza Clavadetscher. 
I calcoli della citata indagine si ba-
sano su cifre dell’anno 2005, che
“oggi, tenuto conto degli avvenuti
rincari, sarebbero ancora chiara-
mente più alti” aggiunge Clavadet-
scher. Vi sono inoltre le 44’000 gior-
nate annuali di cura dell’habitat
prestate dai cacciatori, “del tutto
volontariamente e gratuitamente”.
“Se queste prestazioni fossero mes-
se in conto allo Stato, calcolate con
una paga oraria di 30 franchi per 8
ore di lavoro giornaliere, ciò corri-
sponderebbe a un totale di 10,5 mi-
lioni di franchi”. La cura dell’habi-
tat serve per la protezione degli al-
beri dai morsi della selvaggina e pu-
re per evitare incidenti alla stessa
sulle strade. “Il nostro impegno va a
profitto dell’ambiente, dei proprie-
tari dei boschi e della società” dice
in conclusione Clavadetscher”. 

N.d.r.: i cacciatori originano inoltre in-
dotti economici (armi e altro equipag-
giamento, ecc.) per svariati milioni di
franchi.

Confederazione

Non è trascorso nemmeno un anno dall’entrata in vigore delle modifiche
di cui all’ultima revisione dell’Ordinanza sulla caccia, che già ne è in cor-
so una nuova modifica - Avamprogetto del 28 marzo 2013 e Rapporto espli-
cativo dell’8 aprile 2013.
I cambiamenti di disposizioni previsti riguardano sostanzialmente la tenuta
in cattività per falconeria e cura di rapaci diurni e di strigiformi e la pre-
venzione dei danni causati dai grandi predatori (estensione della preven-
zione e del risarcimento dei danni anche agli sciacalli dorati, impiego di ca-
ni da protezione del bestiame e protezione degli alveari, ecc.). La relativa
procedura di consultazione in corso si concluderà il prossimo 28 giugno.

Nuova revisione dell’Ordinanza sulla caccia
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di Emmanuel Do Linh San

traduzione di Ferruccio Albertoni

Conoscere gli animali selvatici:
caccia, osservazione, 
metodi d’indagine
Da sempre l’uomo ha ricorso a indi-
zi come lo sterco e le tracce al fine
di dare la caccia agli animali selva-
tici. La conoscenza delle abitudini
della fauna, in particolare i periodi

d’attività e i luoghi di riposo e di
nutrizione, hanno pure permesso di
aumentare l’efficienza della cac-
cia. Questi approcci empirici sono
sfociati in una mescolanza di cono-
scenze esatte e di idee diffuse del
tutto erronee. Se ci immergessimo
in un libro sugli animali di fine ‘800

Interpretare gli indizi
del terreno

Informazioni biologiche sull’esempio della volpe e del tasso

Numerosi animali selvatici sono notturni. Parecchi di loro
durante il giorno si ritirano in rifugi sotterranei, al riparo
dai disturbi, intemperie e predatori; ciò complica il loro
studio, segnatamente con l’osservazione diretta. Così nu-
merose conoscenze in merito sono state acquisite parten-
do da animali in cattività o grazie a mezzi d’osservazione
tecnici. In questi ultimi anni gli zoologi hanno sviluppato
metodi alternativi permettenti di osservare i mammiferi
in condizioni naturali, occasionando un minimo di distur-
bi. Questo articolo mostra come è possibile acquisire in-
formazioni biologiche, fisiologiche ed ecologiche su due
predatori notturni molto diffusi quali la volpe e il tasso,
basandosi sugli indizi del terreno e ciò in maniera sempli-
ce e praticamente senza costi.
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o d’inizio ‘900, ne scopriremmo pa-
recchi fatti veritieri, ma anche un
complesso di credenze popolari
trasmesse da generazioni in gene-
razioni e spesso molto scostate dal-
la realtà; la riservatezza di nume-
rose specie aveva lasciato ampio
spazio a un’immaginazione molto
fantasiosa. 
Nel corso del ‘900 furono fatti nu-
merosi sforzi per scoprire le reali
abitudini di questi animali discreti,
acquisendo conoscenze sovente
grazie a mezzi tecnici pesanti e co-
stosi; un altro inconveniente era il
ricorso frequente a metodi invasivi
(cattività, trappole, narcosi) in-
fluenzando più o meno fortemente
il comportamento degli animali
studiati. Negli ultimi quindici anni,
diversi biologi hanno tentato di im-
bastire metodi d’osservazione al-
ternativi o complementari e non
invasivi, permettendo di osservare
gli animali senza influenzarli ec-
cessivamente. Numerosi dati sono
stati ottenuti grazie ad analisi mo-
lecolari dello sterco e dei peli (a
pure generare costi importanti!) e
alla quantificazione degli indizi del
terreno.
Questo articolo mostra come otte-
nere informazioni su parametri bio-
logici, fisiologici ed ecologici sulla
scorta di indizi del terreno, raccol-
ti in maniera semplice e senza co-
sti, e questo perfino senza incon-
trare il minimo animale! Il metodo
è presentato sull’esempio di due ti-
pici rappresentanti della fauna eu-
ropea, la volpe e il tasso.

Chi occupa questa tana?
La volpe e il tasso abitano entram-
bi in tane; vi rimangono più spesso
durante il giorno, al riparo da di s-
turbi, predatori e intemperie. Le
tane sbucano più spesso in posti
con ricca vegetazione quali i mar-
gini del bosco e le siepi; infatti, i
terreni aperti offrono una prote-
zione troppo debole, cosicché so-
vente le tane vi sono distrutte dal-
l’uomo. La tana è spesso costruita
su un pendio, probabilmente per-
ché la terra è più facile da scavare;
i pendii sono pure meglio prosciu-
gati, ciò che permette alla tana di
rimanere calda e secca.
Come determinare se una tana è
occupata da una famiglia di volpi o

da una di tassi? La soluzione imme-
diata consiste nell’appostarsi nei
pressi dell’apertura della tana per
qualche serata e osservare ciò che
capita; un metodo che richiede
molto tempo, ed è difficile sorve-
gliare tutte le aperture di una tana
nello stesso tempo. Esiste una solu-
zione più semplice consistente nel
rilevare diversi indizi caratteristici
vicini alla tana (tabella 1); si posso-
no trovare peli all’entrata della ta-
na e osservare orme sulla terra
smossa di fresco, soprattutto in
tempo di pioggia. Dette osservazio-
ni non sono del tutto affidabili,
giacché i peli possono appartenere
a un vecchio occupante e le tracce
possono essere quelle di un anima-
le passato vicinissimo alla tana,
senza risiedervi; sono quindi possi-
bili degli errori, anche se questi
criteri sono generalmente conside-
rati come “sicuri”.
Gli indizi comportamentali (tabella
1) devono essere ugualmente con-
siderati con precauzione, poiché le
specie presentano certe variazioni
e adattano le loro abitudini alle
condizioni locali. Esempio: contra-
riamente a un’idea diffusa, un im-
portante mucchio di terra all’en-
trata di una tana non indica neces-
sariamente la presenza del tasso;
può trovarsi pure all’entrata di una
tana di volpe, segnatamente se il
terreno è friabile. La volpe scava
meno bene del tasso, ma può lo
stesso rivelarsi una scavatrice effi-
cace. Altro esempio è quello dei
solchi che il tasso forma scavando
regolarmente all’entrata della ta-
na; giacché la volpe si stabilisce
volentieri in una tana abbandonata
o temporaneamente lasciata dal
tasso, la “topografia” della tana
stessa non consente di dedurre l’i-
dentità del suo attuale inquilino. I
due esempi devono indurre l’osser-
vatore a essere prudente nelle sue
conclusioni e a cercare diversi indi-
zi per confortare la determinazio-
ne della specie.

Sulla traccia del tasso e della 
volpe, ma con metodo
In un lavoro scientifico di un anno
si sono considerate le informazioni
suscettibili di essere ottenute con
l’analisi delle tracce lasciate dalla
volpe e dal tasso nelle immediate

vicinanze delle tane: così nel 2001
e per due volte al mese, sono state
visitate tra 40 e 75 tane in una zo-
na agricola nelle vicinanze della ri-
va meridionale del lago di Neuchâ-
tel (regione della Broye). Le infor-
mazioni raccolte hanno permesso
di separare la tane da volpe da
quelle da tasso; una separazione
non assoluta, potendo le due spe-
cie occupare successivamente o
addirittura simultaneamente la
stessa tana. Le tane sono pure sta-
te separate tra principali (con il
parto) e secondarie, con rileva-
mento del numero delle loro aper-
ture e questo a fornire un indizio
della frequenza d’uso del sito.

Ciò che mostrano gli indizi
Uso delle tane durante l’anno - Le
osservazioni mostrano che le tane
giocano un ruolo più importante in
inverno, con un aumento del loro
numero di entrate utilizzate, ciò
che conferma la funzione della ta-
na quale protezione di fronte alle
intemperie (freddo, neve); tale ac-
cresciuta frequenza si manifesta
con l’uso di un più grande numero
di aperture. Inoltre, l’estro della
volpe avviene in gennaio-febbraio
e allora i maschi ispezionano tutte
le tane nel loro territorio, creando
così un gran numero di corridoi;
l’uso intenso della tana si prolunga
a marzo-aprile, dato che allora è il
tasso a essere in calore e a rivelar-
si particolarmente attivo. In segui-
to, il notevole uso dei diversi corri-
doi della tana si spiega con la pre-
senza dei piccoli. In estate, per
contro, le volpi si mantengono vo-
lentieri al coperto nei campi di ce-
reali e di colza. Studi telemetrici
hanno indicato che talvolta pure il
tasso si riposa durante la giornata
nei campi di granoturco o di fru-
mento. I rilievi di indizi conferma-
no pertanto le osservazioni dirette
e i riscontri telemetrici, indicando
che in estate la volpe e il tasso fan-
no uso soltanto di un piccolo nume-
ro di tane.
Attività di scavo durante l’anno -
Attività di scavo sono state osser-
vate solamente verso il 16% delle
tane durante tutto l’anno; ne è au-
tore principale il tasso, ciò che non
sorprende tanto considerata la sua
morfologia di animale scavatore. >>
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Lo scavo avviene soprattutto in pri-
mavera e in autunno, in funzione
dell’allevamento della prole ri-
spettivamente della preparazione
dei quartieri invernali (pulizia, ri-
pristino). 
Orme e peli durante l’anno - Le or-
me fresche e i peli costituiscono le
migliori prove di determinazione
dell’occupante di una tana; ci si
può attendere un aumento di que-
sti indizi in periodi di forte attività,
ciò che le osservazioni confermano
chiaramente. Orme e peli del tasso
si moltiplicano durante il periodo
principale dell’estro (gennaio-mar-
zo), l’allevamento dei piccoli (mar-
zo-maggio) e il periodo di scavo in-
tensivo (autunno). Nella volpe, or-
me e peli sono più numerose duran-
te e prima dell’estro (dicembre-
gennaio) e l’allevamento dei picco-
li (marzo-maggio). I peli hanno pu-
re confermato i periodi di muta,
tra luglio e dicembre nel tasso e tra
aprile e settembre nella volpe. 
Sterchi durante l’anno - Numerosi
carnivori marcano il loro territorio
tramite lo sterco, talvolta combi-
nato con le secrezioni delle ghian-
dole anali. Questo comportamento
territoriale è mirato segnatamente
a “difendere” le femmine presenti
nel territorio di fronte a eventuali
rivali; infatti, il numero più grande
di sterchi è stato registrato in gen-
naio per la volpe e tra gennaio e
marzo per il tasso. 
Buchi d’alimentazione, odori cor-
porei e urinari durante l’anno - I ti-
pici buchi conici lasciati dal tasso
nel cercare il cibo in un terreno
friabile sono stati osservati soprat-

Conclusioni e prospettive
Lo studio non porta a nuove conoscenze, ma con mezzi semplici conferma
cognizioni acquisite su animali osservati in cattività o seguiti nella natura
con la telemetria. Questa convergenza di risultati deve richiamare l’atten-
zione, poiché conferma che i metodi “non invasivi” permettono di ottene-
re informazioni preziose sulla biologia, fisiologia ed ecologia di specie sel-
vatiche, segnatamente quelle che abitano in tane. Tali metodi presentano il
vantaggio di un di sturbo minimo all’animale e di nessun investimento finan-
ziario. Suggerisco, a titolo personale, di ricorrere a detti metodi per studia-
re le specie rare per le quali un metodo invasivo potrebbe essere di grave
pregiudizio, come pure per condurre studi in zone protette dove i metodi in-
vasivi sono vietati. Zoologi sono riusciti anche a valutare la densità di popo-
lazioni animali (in particolare volpi e tassi) quantificando gli indizi del ter-
reno, un dato imprescindibile per la gestione di specie selvatiche. 
——————
Versione ridotta dell’articolo originale di Emmanuel Do Linh San (2004): “Was Feldzeichen ver-
raten”, Wildbiologie 3/19, 16 pagine. Copyright by Wildtier Schweiz, Winterthurerstrasse 92,
8006 Zürich.

Tasso

bianchi e/o neri;
piuttosto spessi
e lunghi 5-11 cm

5 palle allineate con
segni di unghie

nessuno (difficilmente
percettibile per l’uomo)

più spesso 
spettacolari

sì (aperture più
frequentate)

sì, soprattutto 
in primavera e in autunno

mai

deposto in depressioni
scavate (latrine), in generale 
a 5-50 metri dalla tana

Volpe

bruno-rossi 
o da bianchi a grigi; molto fini 
e lunghi 3-8 cm

4 palle su due file
con segni di unghie

forte (urina, 
odore corporeo)

spettacolari su un
terreno sabbioso

nessuno

mai

sì, soprattutto durante
l’allevamento dei piccoli

direttamente al suolo 
davanti all’entrata o su 
sporgenze (sassi, ceppi)

Indizi

Peli

Orma

Odore

Mucchi di terra
davanti all’entrata

Solchi 
nei mucchi di terra

Mucchi di strame 
davanti alle entrate

Resti di cibo 
vicini alla tana

Sterco

Tabella 1 - Diversi indizi lasciati dal tasso e dalla volpe
all’entrata della tana o nelle sue immediate vicinanze. 

tutto in gennaio e febbraio verso la
tana. Tale costatazione può essere
messa in relazione con le condizioni
climatiche e fisiologiche: siccome il
cibo è raro e l’animale può vivere
con le sue riserve di grasso, esso si
accontenta di piccoli giri notturni
intorno alla tana, in cerca intensa
di cibo con scavo del terreno. Nella

volpe, la marcatura urinaria serve a
indicare la presenza del maschio;
questo caratteristico odore pre-
gnante è stato costatato più spesso
durante l’estro e prima. L’odore
corporeo era rilevato soprattutto
durante il periodo di allevamento
dei piccoli, ciò che si spiega con
l’occupazione intensa delle tane.
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Passati in rassegna i principali ca-
pitoli dell’attività federativa: or-
ganizzazione interna, comunica-
zione, fusioni di società venato-
rie, aspiranti cacciatori, gestione
venatoria e rapporti con lo Stato.
Presentati e approvati gli indirizzi
e gli obiettivi di gestione per la
stagione venatoria 2013, elabora-
ti dal Comitato centrale e condivi-
si dai presidenti distrettuali. Du-
ramente criticate le molte resi-
stenze incontrate all’interno dei
vertici dell’Ufficio caccia e pesca,
spesso sfociate in una chiusura
pressoché totale al dialogo e al
confronto sulle proposte della
FCTI, e a ostacolare così la costru-
zione di un consenso sulle modali-
tà di gestione della caccia; la sua
pianificazione non può basarsi
unicamente su obiettivi ecologici
o di biologia della fauna, senza te-
nere conto che la caccia stessa è
innanzitutto una passione con la
quale i cacciatori offrono pure un
servizio pubblico, per di più pa-
gando di tasca propria e in questo
molto di più rispetto a quanto ne
ricavano. È richiesto quindi che la
FCTI sia finalmente riconosciuta
come un vero partner dello Stato,
serio e competente, nella ricerca
delle migliori soluzioni possibili e
tenenti conto di corretti principi
di gestione, delle peculiarità del
territorio, ma anche delle tradi-
zioni venatorie.

Atmosfera distesa e costruttiva nei
lavori della 18.ma assemblea ordi-
naria dei delegati della FCTI, svolta-
si a Cadro (Hotel Cadro Panoramica)
lo scorso 27 aprile e organizzata
perfettamente dalla Società Caccia-
tori Gazzirola - Bogno in occasione
del suo 40° di fondazione; più che
soddisfacente la partecipazione di
delegati (114 su 124), in rappresen-
tanza di 2’625 soci e di 38 società
affiliate (non rappresentate soltan-
to la Società Cacciatori Pietra Gros-
sa, Davesco e la Società Amici della
Caccia Campione d’Italia). Tra gli
ospiti, il consigliere di Stato ing.
Paolo Beltraminelli, l’ex capo del
Dipartimento del territorio avv.
Marco Borradori, il direttore della
Divisione dell’ambiente dr. Moreno
Celio, il municipale di Lugano avv.
Angelo Jelmini, il consigliere comu-
nale di Lugano e cacciatore Michele
Bertini, il direttore di CacciaSvizze-
ra David Clavadetscher, l’assessore
alla caccia della provincia di Como
dr. Marco Testa, il presidente dei ti-
ratori ticinesi avv. Oviedo Marzorini,
il coordinatore del pool “Caccia-Pe-
sca-Tiro” ing. Maurizio Zappella, il
vicepresidente dell’Associazione
svizzera dei beccacciai Orlando Ro-
sa, il presidente dell’Associazione
Amici del Cane da Ferma Ticino Mar-
co Morelli, il rappresentante del
Club Segugio Svizzero, Sezione Tici-
no Eligio Martelletti, il presidente
del Gruppo Conduttori cani da trac-

cia Cantone Ticino Daniel Luppi, il
presidente della Commissione esa-
mi di caccia Vasco Gamboni e il vi-
cepresidente della stessa ing. Pa-
trick Luraschi, il responsabile del
corso per aspiranti cacciatori FCTI
Eros Quadrelli, l’ex capo dell’Uffi-
cio caccia e pesca Luigino Gamboni
e il giornalista Raimondo Locatelli. 
L’assemblea si è aperta con un mo-
mento di raccoglimento in memoria
degli amici in Diana defunti. 

La relazione del presidente
La sostanziosa relazione dell’avv.
Fabio Regazzi, al suo secondo anno
di presidenza, si è aperta con un vi-
vissimo ringraziamento alla Società
Cacciatori Gazzirola, guidata da 23
anni con competenza e passione da
Enrico Capra, che ha voluto sottoli-
neare l’evento del suo 40°di fonda-
zione anche ospitando l’assemblea
federativa. 
È seguito un commento circostan-
ziato al riguardo dei diversi aspetti
dell’attività federativa e dei diversi
argomenti e problematiche attuali.
In sintesi:

Organizzazione interna
Anno denso d’impegni e attività per
il Comitato centrale, in cui si è la-
vorato per consolidare la nuova or-
ganizzazione che comincia a dare i
suoi frutti; i responsabili delle di-
verse aree di lavoro stanno sempre
più entrando nel loro ruolo e svolgo-
no un ottimo lavoro con la giusta au-
tonomia. Si intende migliorare ulte-
riormente l’efficienza e l’efficacia
degli organi federativi, tenendo
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conto degli esistenti limiti e vincoli
in termini di risorse umane e finan-
ziarie; critiche costruttive e sugge-
rimenti sono sempre apprezzate, se
finalizzate a migliorare la qualità
del lavoro.

Comunicazione
Si è cercato di affinarne gli stru-
menti, in particolare il sito web, la
rivista “La Caccia” e la newsletter,
realizzando dei progressi. Sono sta-
te nuovamente proposte due serate
informative: “Il trattamento degli
ungulati dalla cattura alla macella-
zione” e “La gestione del capriolo
nel Canton Grigioni”. È stata inoltre
promossa, in collaborazione con il
Dipartimento del territorio, la pre-
sentazione su Teleticino di una serie
di contributi dal titolo “Storie dal
bosco” e con protagonisti alcuni
cacciatori ticinesi; l’emissione è ri-
volta soprattutto a un pubblico di
poca dimestichezza con l’arte vena-
toria, con l’obiettivo di presentare
un’immagine del cacciatore diversa
rispetto a quella normalmente pro-
pagandata dagli altri.

Fusioni società venatorie
Dall’analisi della situazione attuale
di cui alle 40 società affiliate alla
FCTI, 21 (ovvero la metà) hanno
meno di 50 soci e 11 società (28%)
ne hanno fra 50 e 99; in altri termi-
ni, l’80% delle società non raggiunge
il numero di 100 soci. Negli ultimi
anni in fatto di fusioni si sono regi-
strati progressi, in particolare nei
distretti di Blenio, Leventina e Men-
drisio; ma in alcuni distretti si mar-
cia sul posto ed è in quello di Luga-
no in cui il discorso fatica maggior-
mente a fare breccia. È reiterato

l’appello ai responsabili della socie-
tà a intensificare gli sforzi per favo-
rire il processo delle fusioni: società
con un numero importante di soci
acquisiscono autorevolezza e posso-
no quindi tutelare più efficacemen-
te gli interessi dei cacciatori.

Aspiranti cacciatori
Particolare attenzione è dedicata a
questo fondamentale capitolo, per
garantire un futuro alla caccia con
nuove leve in numero adeguato e
soprattutto ben formate. Incorag-
giante è la costante quota di aspi-
ranti cacciatori negli ultimi anni (fra
80 e 100 iscritti agli esami), a testi-
moniare un buon interesse dei gio-
vani per l’attività venatoria. Pur-
troppo la quota di bocciati rimane
sempre piuttosto alta (attorno al
35-40%, con punte attorno al 50%);
la percentuale è significativamente
più bassa fra gli aspiranti che seguo-
no il corso di formazione della FCTI.
Due le novità da segnalare al riguar-
do della preparazione agli esami: il
nuovo libro “Cacciare in Svizzera”
(base ufficiale per gli esami dal
2014) e, per gli iscritti al corso del-
la FCTI, la già attuale disponibilità
di test di domande digitalizzate per
esercitarsi e saggiare il proprio gra-
do di preparazione dopo ogni serata
d’istruzione.

Gestione venatoria 2012/rapporti
con lo Stato
Cervo: positivo il risultato della cac-
cia alta (1’060 i capi abbattuti - se-
condo miglior bottino in assoluto); in
Blenio e Riviera, l’apertura di nuove
zone sul fondovalle ha permesso il
prelievo di una sessantina di capi,
senza creare grossi problemi. Nella

caccia tardo autunnale (631 permes-
si) sono stati abbattuti 620 capi (pia-
no di abbattimento aggiornato: 860
capi), con apertura in Riviera della
zona del Piano a determinate condi-
zioni (divieto di battute e obbligo di
sparare da postazione fissa da alme-
no due metri di altezza); positiva la
novità del blocco dei veicoli in una
determinata fascia oraria. Le cattu-
re complessive del 2012 (1’680 capi)
costituiscono il secondo miglior ri-
sultato in assoluto. Il coinvolgimento
della FCTI nell’allestimento dei pia-
ni di abbattimento ha dato risultati
concreti già in questo primo anno
(catture totali = 90% del piano quan-
titativo fissato dal Gruppo di lavoro
ungulati - miglior risultato da quan-
do esiste un piano di abbattimento
per tutti i distretti). 
Cinghiale: stagione quasi da record
con catture complessive pari a
1’642 capi (caccia alta: 607, caccia
invernale con 1’094 cacciatori: 769,
guardacampicoltura: 266); negli ul-
timi otto anni, il prelievo è sempre
stato al disopra dei mille capi annui.
L’apertura della caccia nelle Gole
della Breggia non ha creato partico-
lari problemi.
Camoscio: annata buona dal punto
di vista quantitativo (1’420 i capi
abbattuti - valore pressoché identi-
co a quelli negli anni 2005 e 2007).
Note positive al riguardo delle nuo-
ve modalità di prelievo (maschio
adulto libero come prima preda nei
primi tre giorni di caccia, anzello
cacciabile per tutto il periodo ma
senza più diritto al maschio adulto),
fortemente volute dalla FCTI: dimi-
nuita pressione sugli anzelli, con
minori catture in assoluto e percen-
tualmente (incidenza di poco più di

Marco Borradori: “Ho imparato ad ap-
passionarmi alla vostra passione”.

Paolo Beltraminelli: “Difendere la cac-
cia è qualcosa di più, ma anche perché
è un servizio pubblico”.

Moreno Celio: “La FCTI ha ottenuto ri-
sultati importanti per la bontà di talune
scelte”.
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un quinto sul totale delle catture, a
costituire un miglioramento); cattu-
re di femmine adulte non diminuite,
bensì leggermente aumentate. Note
un po’ meno liete al riguardo dei
maschi adulti (abbattuti 748 capi
pari al 52,7% delle catture totali);
nulla di drammatico, ma occorre-
ranno dei correttivi in ossequio agli
impegni presi in seno al Gruppo di
lavoro ungulati.
Capriolo: prelievo da record (691 i
capi abbattuti, di cui 520 maschi e
171 femmine - 2011: 369 capi). L’a-
bolizione della quota altimetrica ha
permesso di raddoppiare o triplica-
re le catture in tutti i distretti pena-
lizzati dal divieto, a significare che i
caprioli sono stati presi anche in al-
titudine perché c’erano! Al riguardo
del prelievo qualitativo, purtroppo,
il rapporto fra i sessi è peggiorato e
pertanto occorreranno dei corretti-
vi per una migliore gestione qualita-
tiva della specie.

Altra selvaggina e caccia bassa
368 le marmotte catturate, in linea
con quelle negli ultimi anni. 27 gli
stambecchi abbattuti (18 maschi e 9
femmine) nell’ambito della relativa
caccia selettiva con la partecipazio-
ne di 42 cacciatori. I risultati della
caccia bassa sono stati complessiva-
mente piuttosto insoddisfacenti,
complice - soprattutto per talune
specie - una meteo decisamente in-
clemente. Oltre un centinaio le vol-
pi catturate durante le varie cacce,
senza contare quelle della caccia di
contenimento invernale (dati non
ancora disponibili). 

Sulla gestione futura
Lo sguardo della Federazione è già

da tempo rivolto alla stagione ve-
natoria 2013, con il Comitato cen-
trale subito al lavoro sia sul fronte
della caccia alta che di quella bas-
sa. Si è iniziato con una valutazio-
ne dei risultati dell’ultima stagio-
ne, anche alla luce di alcune im-
portanti modifiche volute con forza
dalla FCTI e toccanti in particolare
il camoscio e il capriolo; dalle ana-
lisi e riflessioni fatte sono scaturite
indicazioni e opzioni condivise poi
con i presidenti distrettuali nel
corso di due incontri. Si è trattato
di un confronto estremamente co-
struttivo e interessante, che ha
consentito di affinare le proposte
sul tavolo poi sfociate in un docu-
mento programmatico contenente
alcuni indirizzi di gestione che si
intendono perseguire, sia per la
caccia alta che per la bassa. Alla
luce dei dati emersi (in particolare
al riguardo del rapporto sessi nelle
catture di camoscio e capriolo) è
da rendersi conto della necessità di
alcuni correttivi; ma non per que-
sto esistono assolutamente i pre-
supposti per fare marcia indietro. 

Sulla collaborazione con lo Stato
Se da un lato nel direttore della Di-
visione dell’ambiente, dr. Moreno
Celio, si è trovato un interlocutore
attento e disponibile ad ascoltare e
cercare di capire le esigenze della
Federazione, dall’altro la stessa si
scontra ancora con molte resistenze
all’interno dei vertici dell’Ufficio
caccia e pesca spesso sfocianti in
una chiusura pressoché totale al
dialogo e al confronto sulle propo-
ste della FCTI; una chiusura proba-
bilmente con radici in alcuni episodi
del recente passato a incrinare la fi-

ducia nei confronti della Federazio-
ne. Si confida nel fatto per cui la
stessa riesca a farsi riconoscere co-
me un partner vero e affidabile dal
suo interlocutore naturale, ciò che
peraltro è sancito dall’art. 37 della
Legge sulla caccia; detta preclusio-
ne nei confronti della FCTI ostacola
la costruzione di un consenso sulle
modalità di gestione della caccia e
si manifesta anche sulle piccole co-
se. Si teme che si tratti di una que-
stione di fondo: l’impressione è che
i vertici dell’UCP abbiano una visio-
ne del ruolo del cacciatore molto
lontana da quella del mondo vena-
torio, e apparentemente inconcilia-
bile. Da qui un messaggio forte e
chiaro: “Che nessuno si illuda o
pensi di ridurre il cacciatore a una
sorta di braccio armato dello Sta-
to, che deve essere utilizzato solo
per intervenire sulle specie pro-
blematiche, perché si sbaglia di
grosso! I cacciatori vanno a caccia
innanzitutto perché è la loro grande
passione; sono ovviamente disposti,
oltretutto pagando di tasca propria,
a dare un contributo importante per
risolvere il problema dei danni alle
colture e al bosco e ciò è stato am-
piamente dimostrato! Ma questo
non deve diventare un pretesto per
penalizzarli inutilmente nella loro
caccia tradizionale, per la quale
hanno già fatto molte concessioni.
L’auspicio è di cominciare una nuo-
va stagione nei rapporti con gli or-
gani preposti alla gestione della
caccia, affinché la FCTI venga rico-
nosciuta come un vero partner dello
Stato, serio e competente, nella ri-
cerca delle migliori soluzioni possi-
bili e tenenti conto di corretti prin-
cipi di gestione, delle peculiarità

David Clavadetscher: “Noi cacciatori
paghiamo e diamo molto di più di quan-
to prendiamo”!

Marco Testa: “Condivido la protezione
delle femmine trainanti di cinghiale”.

Enrico Capra, da 23 anni alla guida del-
la SC Gazzirola giunta al 40° di fonda-
zione.
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del territorio, ma anche delle tradi-
zioni venatorie.

Inoltre sono stati toccati taluni al-
tri argomenti: parchi nazionali (ri-
badita l’opposizione della FCTI a
progetti nella misura in cui com-
portano restrizioni alla caccia, a
creare una sovrappopolazione di
selvaggina e ponendone così grossi
problemi di gestione); grandi pre-
datori (accenno alla preoccupante
apparizione nei Grigioni del primo
branco di lupi formatosi in Svizzera
e al costante aumento delle linci
nelle Alpi e nel Giura; in Ticino non
si hanno conferme di nuovi arrivi di
lupi, anche se alcuni individui sem-
brano insediati stabilmente); pool
Caccia-Pesca-Tiro (ricordata la po-
sitiva e proficua collaborazione fra
le tre federazioni, facilitata dagli
eccellenti rapporti personali tra i
rispettivi presidenti, volta a defini-
re possibili sinergie e strategie da
adottare); stand di tiro (ricerca
della soluzione di una’infrastruttu-
ra adeguata per assolvere i diversi
compiti: tiro cantonale di caccia,
formazione degli aspiranti caccia-
tori, esercizio al tiro e obbligo del-
la prova di tiro per chi stacca la pa-
tente - come previsto dall’ordinan-
za federale sulla caccia).

(La relazione del presidente inte-
grale è riportata sul sito Internet).

Intervento del rappresentante del
Dipartimento del territorio
Il direttore della Divisione dell’am-
biente, dr. Moreno Celio, ha innan-
zitutto espresso l’auspicio di conti-
nuare a lavorare bene anche con il
successore di Marco Borradori alla
testa del Dipartimento del territo-
rio. Si è reso conto, nel paio d’anni
da quando è direttamente coinvolto
con la caccia, dei due aspetti fonda-
mentali che stanno alla base della
collaborazione tra Stato e cacciato-
ri. La scelta di criteri di gestione per
una materia che non è precisa e la
necessità di mantenere l’equilibrio
in una situazione che cambia di con-
tinuo, per cui nascono le difficoltà
nel trovare la soluzione giusta (in
particolare per il contenimento dei
danni della selvaggina) con obiettivi
noti e da rispettare. E poi la passio-
ne dei cacciatori che va rispettata e

non prevaricata con burocrazia e ri-
gidità, nonostante un rigoroso in-
tendimento nel riconoscere e af-
frontare i problemi. Celio ha ricono-
sciuto i risultati importanti ottenuti
dalla FCTI per la bontà di talune
scelte, nonostante la necessità di
qualche correttivo. Ha definito
sempre più complessa e preoccu-
pante la problematica degli ungula-
ti e del risarcimento dei loro danni,
soprattutto con riferimento alla si-
tuazione nel Mendrisiotto; a questo
proposito sono da rivedere le moda-
lità di caccia, soprattutto facendo
capo alla guardacampicoltura, men-
tre il Consiglio di Stato si è detto
disposto a rivedere in tempi brevi
l’attuale divieto di caccia al cervo
sul Monte San Giorgio. 

Situazione finanziaria della Fede-
razione
Premessa: l’esercizio contabile
2012 è stato il primo esercizio finan-
ziario completo (1° gennaio-31 di-
cembre) di competenza del nuovo
comitato centrale della FCTI, con la
relativa impostazione contabile
adattata alla nuova organizzazione
e struttura federativa. Si è trattato
altresì del primo esercizio tenuto
sulla scorta di un budget finanziario
approvato dall’assemblea dei dele-
gati. 
I conti annuali dell’esercizio 2012,
sostanzialmente in linea con il bud-
get, hanno chiuso con un avanzo di
Fr. 10’020.11 e l’evidenza di un pa-
trimonio di Fr. 298’954.86 (costitui-
to in ragione di Fr. 148’000.- dal va-
lore della collezione di animali im-
balsamati, utilizzata per la forma-
zione degli aspiranti cacciatori e
per le azioni nelle scuole); i ricavi
per tasse dalle associate sono am-
montati a 105’000 franchi. 
L’assemblea ha approvato il budget
2013, presentante un avanzo d’e-
sercizio di Fr. 1’850.-.

Regolamento 2013: indirizzi del
Comitato centrale sulle proposte
dei comitati distrettuali
Presentati esaurientemente gli in-
dirizzi e gli obiettivi di gestione per
la prossima stagione venatoria,
elaborati dal Comitato centrale sia
per gli ungulati (Marco Viglezio)
che per la selvaggina minuta (Edo
De Bernardis), e condivisi dai presi-

denti distrettuali; gli stessi sono
stati accolti all’unanimità. I relati-
vi documenti sono riportati alle pa-
gine 12-13.
Tutte le altre proposte delle asso-
ciate - portate avanti dai comitati
distrettuali - sono state trasmesse
ai rispettivi gruppi di lavoro canto-
nali.

Informazioni su CacciaSvizzera
Ricordate le molteplici attività del-
la federazione mantello dei caccia-
tori svizzeri e breve orientamento
sulle problematiche attuali, anche
complesse, con cui la stessa è con-
frontata. Il nuovo direttore di Cac-
ciaSvizzera, David Clavadetscher,
nel ringraziare i cacciatori ticinesi
per la loro collaborazione, ha ricor-
dato taluni aspetti fondamentali
della preziosa attività svolta in fa-
vore del mondo venatorio. 

L’assemblea è stata l’occasione del
commiato da Marco Borradori, da
poco tempo sindaco di Lugano e
non più alla testa del Dipartimento
del territorio, che ha ringraziato i
cacciatori per la loro collaborazio-
ne e il sostegno avuto nelle votazio-
ni; nei 18 anni trascorsi assieme -
praticamente fin dalla nascita della
FCTI - ha imparato ad “appassionar-
si alla loro passione”, anche se per
lui non è sempre stato facile con-
frontarsi con persone risolute nel
far valere le ragioni del mondo ve-
natorio. Con loro ha avuto rapporti
sempre improntati alla cordialità,
correttezza e schiettezza, anche
nei momenti difficili. Ha tenuto a
riconoscere che assieme ai caccia-
tori sono state trovate molte solu-
zioni e che gli stessi rappresentano
molto di più di un “braccio armato”
dello Stato, adducendo la molta
considerazione da parte del Consi-
glio di Stato per la caccia.
Alle eventuali: alcuni cacciatori
hanno sollevato perplessità a pro-
posito del meccanismo per il risar-
cimento dei danni della selvaggina,
al momento finanziati dal Cantone
con un fondo alimentato in gran
parte dalle patenti di caccia, al ri-
guardo del Mendrisiotto; si sono
chiesti come mai i cacciatori deb-
bano indirettamente risarcire i
danni causati dai cervi in zone in
cui la loro caccia è proibita. 
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